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	L’interscambio estero


4.1.1
Il quadro generale

La crescita dei flussi del commercio internazionale che si è verificata nel corso del 2004 (+10,4% a prezzi costanti) è stata trainata dall’economia statunitense e dell’area asiatica. 

L’area asiatica, oltre ad essere stata dominata dalla crescita della domanda cinese (+24% rispetto al 2003) è stata caratterizzata anche dal rinnovato flusso importativo che si è diretto verso le altre economie dinamiche dell’area. 

In ambito europeo sono i paesi candidati ad entrare in futuro nell’Unione Europea ad aver mostrato le dinamiche più sostenute con una crescita totale delle importazioni pari al 20%. In particolare, la crescita delle importazioni è stata spinta soprattutto dalla Federazione Russa (+18,4%) dalla Romania (+18,4%) e dalla Turchia (+36,7%. I paesi dell’Unione Europea, invece, hanno mostrato complessivamente una dinamica molto più contenuta (+7,5%) ad eccezione di Spagna (+11,5%) e Grecia (+13,9%). In tale contesto, il commercio estero italiano ha segnato una dinamica che in valore correnti è pari a quanto verificatosi in ambito europeo, tuttavia l’analisi delle esportazioni a prezzi costanti mostra che il paese ha conseguito un aumento (+3,2%) inferiore all’area euro (+6%) e alle economie principali del vecchio continente.

Il triennio 2001–2003 ha messo in luce una difficoltà costante di crescita del commercio estero italiano, oltre al calo dei volumi, l’export nazionale ha dovuto confrontarsi con una significativa flessione dei prezzi in euro delle merci. Le previsioni per il prossimo biennio, effettuate dall’Istituto Nazionale per il Commercio Estero in collaborazione con Prometeia, stimano una variazione delle esportazioni italiane prossima al +5,5% a prezzi costanti e del +6% a valori correnti in euro, consolidando la crescita avviata nel 2004 e riducendo il differenziale di crescita nei confronti del commercio estero mondiale.

In questo scenario di sviluppo, seppure a velocità ridotta, del commercio estero italiano, la provincia milanese non ha evidenziato una performance complessiva soddisfacente. I dati di sintesi dell’interscambio commerciale indicati nella Tab. 1 mostrano che tra il 2003 e il 2004 il deficit estero di Milano è aumentato in valore assoluto di oltre quattro miliardi e mezzo di euro, mentre in termini relativi l’export milanese pur crescendo (+0,9%) ha evidenziato un tasso nettamente inferiore sia rispetto alla Lombardia (+4,6%) che all’Italia (+6,1%). La scarsa crescita dei flussi esportativi si è riflessa anche a livello di quota detenuta da Milano sull’export regionale (dal 47,2% del 2003 al 45,5% del 2004). 

Come esamineremo successivamente, la bassa crescita delle esportazioni milanesi trova origine nella forte flessione che ha colpito il settore dei prodotti chimici (-6,4%) a cui si sono aggiunte le sensibili riduzioni che si sono manifestate sia nel comparto dei mezzi di trasporto 
(-11,8%) che in quello del tessile e abbigliamento (-3,7%).

La performance esportativa della Lombardia è stata quindi trainata da un gruppo di cinque province: Bergamo, Lodi, Cremona, Pavia, Lecco e Brescia che complessivamente hanno aumentato di due punti il proprio peso percentuale sul totale regionale (dal 32,3% del 2003 al 34,3% del 2004). 

Di diverso tenore sono, invece, le variazioni delle importazioni che in ambito milanese aumentano ad un tasso identico a quello nazionale (+7,4%) e sono di poco inferiori a quello evidenziato dalla regione (+8%).

La scarsa penetrazione commerciale sui mercati esteri è stata compensata, tuttavia, da un buon incremento dell’export dei servizi (+8,3%), mentre le importazioni hanno seguito l’andamento evidenziato dalla sezione commerciale dell’interscambio mostrando quindi un aumento corposo dei flussi monetari in uscita (+7,8%).

Tab. 1 – 
Interscambio commerciale per aree geografiche – Anni 2003 e 2004 (valori in euro e variazioni percentuali)
	Aree 
geografiche
	Anno 2003
	Anno 2004
	Var.% 
2004/2003

	
	Import
	Export
	Saldo
	Import
	Export
	Saldo
	Import
	Export

	Milano
	66.808.388.339
	35.349.763.494
	-31.458.624.845
	71.768.673.020
	35.655.490.531
	-36.113.182.489
	7,4
	0,9

	Lombardia
	96.965.720.176
	74.912.421.293
	-22.053.298.883
	104.896.549.438
	78.347.311.595
	-26.549.237.843
	8,2
	4,6

	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Italia
	262.997.973.848
	264.615.606.357
	1.617.632.509
	282.204.748.219
	280.691.598.935
	-1.513.149.284
	7,3
	6,1


Fonte: Elaborazioni Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati ISTAT 

La situazione delineata in precedenza circa i differenziali di crescita tra Italia ed Europa e tra Milano e il paese si può analizzare indirettamente attraverso i consueti indicatori di internazionalizzazione commerciale. 

Prima di passare in rassegna i dati puntuali, occorre premettere che gli ultimi dati sul valore aggiunto provinciale in nostro possesso, necessari per i calcoli, sono riferiti all’anno 2003, pertanto non si è in grado di effettuare una valutazione aggiornata degli indicatori al 2004. 

Come indicato nella tabella sottostante in entrambi i livelli territoriali esaminati, sia l’indicatore di copertura che il tasso di apertura commerciale mostrano un trend costante di declino a partire dall’anno 2001. Nel biennio 2002-2003, a seguito della brusca flessione del livello dell’export sia in ambito milanese che italiano, la copertura delle esportazioni rispetto alle importazioni ha subito una caduta verticale del 2,7% a Milano e del 2,4% in Italia. Tuttavia, è sul fronte dell’apertura commerciale che la provincia ha risentito maggiormente della sfavorevole congiuntura internazionale. Infatti, mentre in Italia l’indicatore ha mostrato una flessione di circa due punti, in ambito provinciale la riduzione è stata di oltre tre punti percentuali. 

Il brusco ridimensionamento dell’apertura internazionale di Milano può essere utilmente analizzata attraverso la scomposizione dell’indi-catore nelle sue due componenti che misurano rispetto al valore aggiunto la propensione all’export e all’import. La flessione complessiva è da ascrivere per due terzi alla diminuzione della propensione alle esportazioni, mentre è più contenuta la contrazione legata alla componente dell’import. Occorre rilevare, infine, che nel biennio 2001-2003 la flessione complessiva dell’apertura commerciale della provincia (oltre otto punti) è equamente distribuita sia sul fronte delle esportazioni che delle importazioni e la lettura che ci suggerisce è di un’area che, nell’ambito dell’apertura agli scambi commerciali internazionali, inizia a subire la competizione estera.

Tab. 2 – 
Tassi di copertura e di apertura, propensione all’import e all’export per area geografica – Anni 1998-2003 (valori percentuali)

	Anni
	Tasso
	Propensione

	
	di copertura
	di apertura
	alle esportazioni
	alle importazioni

	
	Milano
	Italia
	Milano
	Italia
	Milano
	Italia
	Milano
	Italia

	1998
	57,4
	112,5
	78,3
	41,7
	28,6
	22,1
	49,8
	19,6

	1999
	53,2
	106,7
	80,7
	41,8
	28,0
	21,6
	52,6
	20,2

	2000
	53,2
	100,7
	91,4
	47,9
	31,7
	24,1
	59,7
	23,9

	2001
	56,0
	103,5
	91,8
	47,0
	33,0
	23,9
	58,8
	23,1

	2002
	55,6
	103,0
	86,9
	45,1
	31,1
	22,9
	55,9
	22,2

	2003
	52,9
	100,6
	83,7
	43,3
	28,9
	21,7
	54,7
	21,6


Fonte:
Elaborazioni Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati ISTAT e Istituto Tagliacarne.

4.1.2
L’interscambio commerciale per aree geoeconomiche

L’analisi dell’interscambio estero per aree geoeconomiche indica che il commercio estero della provincia di Milano, pur essendo legato in misura preponderante all’area europea sia in termini di esportazioni che di importazioni, ha conseguito le performance migliori al di fuori dell’area continentale (Tab. 3).

In dettaglio, osserviamo che le esportazioni verso l’Europa nel suo complesso sono aumentate di mezzo punto, tuttavia l’export verso i paesi dell’Unione ha subito una flessione sensibile (-3%) compensata però dai robusti incrementi messi a segno verso la Russia (+45,3%), la Svizzera (+13.5%) e la Turchia (+8,1%). A livello di Unione Europea e nell’ambito dei principali paesi partner dell’interscambio estero milanese, le esportazioni verso Francia e Germania hanno registrato, per entrambi i paesi, delle variazioni positive (rispettivamente +5,9% e +1,9%), mentre si sono verificate delle flessioni significative nei mercati di sbocco di Spagna e Regno Unito (rispettivamente –2,2% e 
–4,9%). Notevoli sono state, inoltre, le cadute dei flussi esportativi verso il Belgio -(37,3%) l’Olanda (-12,8%). 

La riduzione dell’export verso l’Unione Europea si è riflessa, inoltre, nella composizione geografica delle esportazioni in ambito continentale. Rispetto al 2003, il peso percentuale dell’area comunitaria sul totale export provinciale si riduce, infatti, di due punti (dal 52,8% al 50,7% del 2004) a vantaggio delle esportazioni dirette verso i paesi europei non facenti parte dell’Unione. Le brillanti performance conseguite nei mercati francese e tedesco si sono riflesse anche in termini di aumento del peso percentuale delle stesse sul totale delle esportazioni. Rispetto al 2003, Francia e Germania rafforzano, infatti, la loro posizione rispettivamente di sei decimi e due decimi di punto. In termini di quote sull’export, infatti, è la Francia il primo mercato di sbocco delle merci e dei prodotti di Milano (11,7%), mentre la quota della Germania pur essendo notevole (11,5%) colloca il paese tedesco al secondo posto nell’ambito della graduatoria geografica dei flussi di merci in uscita dalla provincia.

Poichè il 2004 è stato caratterizzato da una svalutazione costante della divisa statunitense nei confronti dell’euro, con un cambio medio di 1,25 euro per dollaro, l’area milanese non ha incrementato le esportazioni verso il continente americano, che nel suo complesso ha ridotto i suoi acquisti (-1,7%). La contrazione maggiore si è verificata, infatti, nell’area del NAFTA (-2,8%) dove la flessione è stata determinata principalmente dal robusto calo del mercato statunitense (-3%).

Il contributo maggiore alla tenuta dell’export è invece ascrivibile alla ripresa delle esportazioni verso l’Africa (+9,1%) e l’Asia (+3,1%), che mostrano anche dei miglioramenti significativi in termini di quote detenute sul totale export provinciale. Entrambe le aree incrementano, infatti, di quattro decimi il peso percentuale. In dettaglio, tra il 2003 e il 2004 la quota africana aumenta dal 4,5% al 4,9%, mentre la quota delle esportazioni verso l’Asia passa dal 16,3% al 16,7%.

Relativamente a questi due continenti, un’analisi più dettagliata della dinamica esportativa ci mostra che le esportazioni milanesi verso il continente africano si sono dirette principalmente verso i paesi del 
Maghreb (+16,8%) che globalmente considerati rappresentano il 67% del totale export diretto in Africa. In particolare, i maggiori acquisti di prodotti e merci milanesi sono stati effettuati dalla Libia (+97%) e dal Marocco (+16,1%), mentre è stato più limitato l’apporto della Tunisia (+2,3%).

Nei confronti dell’Asia, invece, sono soprattutto le esportazioni verso la Cina e Hong Kong
 (+32,6%) ad aver fornito l’input maggiore. Rilevanti sono state, inoltre, anche le commesse provenienti da Singapore (+18,7%) e dagli Emirati Arabi Uniti (+22,7%) che nel quadro dell’export provinciale verso l’Asia sono collocati tra i primi dieci paesi partner di Milano. Sono in flessione invece le esportazioni nei confronti del Giappone (-4,5%), della Corea del Sud 
(-5,7%) e dell’Iran (-13,2%) che nell’ambito della graduatoria dell’export provinciale verso il continente asiatico, rappresentano rispettivamente il secondo ed il terzo mercato di sbocco (con quote rispettivamente del 13% e 6,9% sul totale export verso l’Asia). 

Per quanto riguarda le importazioni, l’aumento dei flussi importativi che si è verificato ha interessato tutte le aree geoeconomiche. Spicca in modo particolare il notevole incremento che si è verificato nei confronti dell’Asia (+21,9%). L’aumento delle importazioni dall’area asiatica è ascrivibile al notevole flusso di merci e di prodotti provenienti dall’Estremo Oriente. In particolare, dalla Corea del Sud (+75,1%), dalla Thailandia (22,9%), dall’India (21,3%) dalla Cina e Hong Kong (+19,8%), da Taiwan (+9,9%) e dal Giappone (+6,2%) che globalmente considerati rappresentano circa l’86% delle importazioni milanesi provenienti dal continente asiatico.

Rilevanti sono state, inoltre, le importazioni dal continente americano (+13,9%), trainate sia dalla progressione del Centro – Sud America (+32,6%) che dall’area del NAFTA (+8,6%) dove il ruolo di paese propulsore è svolto dagli Stati Uniti (+8,3%).

In ambito europeo, invece, l’aumento dell’import è stato di circa cinque punti percentuali. Sui medesimi livelli si è collocato anche il flusso importativo proveniente dall’area economica dell’Unione Europea (+4,8%). Su questo fronte le performance migliori sono state conseguite dai paesi del nord Europa. Sono aumentate pertanto notevolmente le importazioni provenienti dalla Germania (+8,5%), dalla Francia (+6,4%) e dall’Olanda (+5,1%), mentre subiscono una battuta d’arresto i flussi importativi di matrice anglosassone (-2,2%). In termini di composizione geografica, oltre la metà delle merci e dei prodotti acquistati dalla provincia provengono da questi quattro paesi. Le quote detenute dai singoli paesi vedono primeggiare la Germania (23,3%) e la Francia (12,8%) che, come visto anche sul fronte delle esportazioni, costituiscono i partner principali dell’interscambio commerciale di Milano.

Tab. 3 – 
Interscambio commerciale per aree geo-economiche in provincia di Milano – Anno 2004 (valori in euro e valori percentuali)
	Aree 
geografiche
	Anno 2004
	Import
	Export
	Var.% 
04/03

	
	
	
	
	

	
	Import
	Export
	Saldo
	% 2003
	% 2004
	% 2003
	% 2004
	Import
	Export

	Francia
	9.191.430.333
	4.156.011.484
	-5.035.418.849
	12,9
	12,8
	11,1
	11,7
	6,4
	5,9

	Paesi Bassi
	7.015.842.757
	665.335.847
	-6.350.506.910
	10,0
	9,8
	2,2
	1,9
	5,1
	-12,8

	Germania
	16.718.633.183
	4.085.703.785
	-12.632.929.398
	23,1
	23,3
	11,3
	11,5
	8,5
	1,9

	Regno Unito
	3.781.865.416
	1.821.793.204
	-1.960.072.212
	5,8
	5,3
	5,4
	5,1
	-2,2
	-4,9

	Irlanda
	1.618.262.109
	209.813.115
	-1.408.448.994
	2,4
	2,3
	0,9
	0,6
	1,3
	-33,7

	Danimarca
	384.442.385
	189.635.549
	-194.806.836
	0,5
	0,5
	0,5
	0,5
	4,9
	0,0

	Grecia
	163.065.746
	678.228.850
	515.163.104
	0,3
	0,2
	1,9
	1,9
	-3,0
	-1,0

	Portogallo
	274.442.495
	306.201.442
	31.758.947
	0,4
	0,4
	0,9
	0,9
	2,7
	-4,1

	Spagna
	2.665.403.513
	2.145.608.730
	-519.794.783
	4,3
	3,7
	6,2
	6,0
	-6,1
	-2,2

	Belgio
	3.039.015.299
	698.662.762
	-2.340.352.537
	4,3
	4,2
	3,2
	2,0
	6,5
	-37,3

	Lussemburgo
	550.139.586
	92.393.649
	-457.745.937
	0,8
	0,8
	0,2
	0,3
	9,3
	40,1

	Svezia
	791.374.104
	259.346.191
	-532.027.913
	1,2
	1,1
	0,7
	0,7
	1,0
	-0,1

	Finlandia
	404.759.319
	175.033.686
	-229.725.633
	0,6
	0,6
	0,5
	0,5
	0,9
	-6,1

	Austria
	1.416.336.069
	657.847.870
	-758.488.199
	2,2
	2,0
	1,7
	1,8
	-4,1
	10,1

	Provviste di bordo UE
	0
	4.606.645
	4.606.645
	0
	0,0
	0,0
	0,0
	
	77,5

	Estonia
	3.665.609
	19.755.770
	16.090.161
	0,0
	0,0
	0,1
	0,1
	-23,5
	16,3

	Lettonia
	10.028.909
	21.629.173
	11.600.264
	0,0
	0,0
	0,2
	0,1
	-30,8
	-50,7

	Lituania
	11.613.641
	48.856.982
	37.243.341
	0,0
	0,0
	0,3
	0,2
	9,9
	-28,6

	Polonia
	250.098.832
	481.142.102
	231.043.270
	0,4
	0,4
	1,9
	2,1
	7,3
	10,4

	Rep. Ceca
	401.097.531
	447.268.819
	46.171.288
	0,7
	0,7
	2,2
	1,9
	0,4
	-11,8

	Slovacchia
	167.389.410
	103.665.340
	-63.724.070
	0,2
	0,3
	0,4
	0,4
	23,8
	6,0

	Ungheria
	446.024.707
	387.485.633
	-58.539.074
	0,7
	0,8
	2,1
	1,7
	14,1
	-20,7

	Slovenia
	138.120.897
	206.863.461
	68.742.564
	0,3
	0,2
	1,0
	0,9
	-17,2
	-9,1

	Malta
	26.701.854
	132.674.125
	105.972.271
	0,0
	0,0
	0,7
	0,6
	2,5
	-13,2

	Cipro
	2.065.724
	74.293.155
	72.227.431
	0,0
	0,0
	0,2
	0,3
	21,8
	60,0

	Unione europea - 25
	49.471.819.428
	18.069.857.369
	-31.401.962.059
	70,7
	68,9
	52,8
	50,7
	4,8
	-3,0

	Fed. Russa
	3.025.594.541
	656.487.734
	-2.369.106.807
	4,4
	4,2
	1,3
	1,8
	2,8
	45,3

	Svizzera
	2.814.240.668
	2.379.555.456
	-434.685.212
	3,9
	3,9
	5,9
	6,7
	8,1
	13,5

	Turchia
	390.905.716
	874.044.584
	483.138.868
	0,6
	0,5
	2,3
	2,5
	5,5
	8,1

	Altri paesi europei
	1.382.714.697
	1.166.707.586
	-216.007.111
	1,9
	2,1
	1,6
	1,7
	9,5
	11,9

	EUROPA
	57.085.275.050
	23.146.652.729
	-33.938.622.321
	81,4
	79,5
	65,1
	64,9
	4,9
	0,5

	Stati Uniti
	2.973.264.825
	2.845.489.713
	-127.775.112
	4,1
	4,1
	8,3
	8,0
	8,3
	-3,0

	Canada
	165.824.174
	339.591.791
	173.767.617
	0,2
	0,2
	1,0
	1,0
	18,9
	-4,4

	Messico
	62.283.273
	337.761.150
	275.477.877
	0,1
	0,1
	0,9
	0,9
	-1,9
	0,7

	NAFTA
	3.201.372.272
	3.522.842.654
	321.470.382
	4,4
	4,5
	10,2
	9,9
	8,6
	-2,8

	Centro-Sud America
	1.019.784.131
	1.119.018.565
	99.234.434
	1,2
	1,4
	3,2
	3,1
	32,8
	2,8

	AMERICA
	4.158.890.241
	4.336.584.679
	177.694.438
	5,5
	5,8
	12,5
	12,2
	13,9
	-1,7

	Medio oriente
	466.790.622
	1.848.517.663
	1.381.727.041
	0,7
	0,7
	5,3
	5,2
	-2,7
	-1,5

	India
	355.589.183
	246.367.556
	-109.221.627
	0,4
	0,5
	0,7
	0,7
	21,3
	-1,4

	Cina
	2.710.670.119
	935.970.491
	-1.774.699.628
	3,4
	3,8
	2
	2,6
	18,9
	31,4

	Giappone
	1.795.764.499
	770.212.530
	-1.025.551.969
	2,5
	2,5
	2,3
	2,2
	6,2
	-4,5

	NIEs
	2.843.345.180
	1.318.702.932
	-1.524.642.248
	2,8
	4,0
	3,7
	3,7
	52,3
	0,4

	ASIA
	9.312.404.242
	5.943.116.719
	-3.369.287.523
	11,4
	13,0
	16,3
	16,7
	21,9
	3,3

	AFRICA
	1.159.394.844
	1.739.112.157
	579.717.313
	1,6
	1,6
	4,5
	4,9
	9,9
	9,1

	OCEANIA e altri terr.
	52.708.643
	490.024.247
	437.315.604
	0,1
	0,1
	1,6
	1,4
	-22,6
	-12,7

	TOTALE
	71.768.673.020
	35.655.490.531
	-36.113.182.489
	100
	100,0
	100
	100,0
	7,4
	0,9


Fonte: Elaborazioni Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati ISTAT 

4.1.3
L’interscambio commerciale per settori merceologici

L’analisi dei settori merceologici che compongono l’interscambio milanese mostra che i settori maggiormente rappresentativi dell’export provinciale, in termini di peso percentuale, ossia meccanica strumentale (20,1%), elettronica (19,6%), chimica (19,2%), prodotti siderurgici (9,7%) e prodotti della filiera del tessile-abbigliamento (7,7%), hanno avuto delle performance differenziate (tab. 4 e tab. 5).

Le esportazioni del settore della meccanica, che rappresentano la voce principale dei prodotti e delle merci esportate da Milano, hanno evidenziato nel 2004 una progressione positiva dei flussi in uscita (+1,1%), superiore di due decimi di punto rispetto al totale export provinciale. In valore assoluto, il saldo commerciale, pur essendo peggiorato, si mantiene ancora su livelli ampiamente positivi con un surplus di oltre un miliardo di euro. Nell’ambito delle importazioni, invece, gli acquisti dall’estero hanno mostrato, rispetto al 2003, un aumento di circa sei punti percentuali. 

La flessione delle esportazioni dell’industria chimica (-6,4%) ha contribuito in maniera rilevante a rallentare la dinamica complessiva dell’export provinciale. Rispetto all’anno precedente, il settore ha aumentato complessivamente il deficit commerciale, passando dai cinque miliardi del 2003 agli oltre sei miliardi e mezzo del 2004 ed ha diminuito, inoltre, di un punto e mezzo la sua incidenza sul totale export di Milano. A livello di import, inoltre, il settore ha registrato un aumento dei flussi in entrata (+7,4%) corrispondente alla variazione totale della provincia.

Il 2004 è stato, inoltre, un anno molto positivo per il comparto delle macchine elettriche ed elettroniche che hanno incrementato sensibilmente le esportazioni (+4%), tuttavia, a tale dinamica ha corrisposto anche un robusto avanzamento dei flussi commerciali in entrata (+10,8%) che si è declinato in termini assoluti con un aggravamento del saldo debitorio del settore. Rispetto al 2003, il passivo commerciale è aumentato di oltre un milione e mezzo di euro, raggiungendo la ragguardevole cifra di oltre tredici miliardi e mezzo. 

Le performance esibite complessivamente dal settore a livello di export e di import, si sono riverberate anche nell’ambito delle rispettive composizioni settoriali provinciali. Nei confronti del 2003, il comparto ha, infatti, aumentato di sette decimi di punto l’incidenza sulle esportazioni totali di Milano, mentre, sul fronte delle importazioni, l’incremento è stato di nove decimi.

I prodotti in metallo e della siderurgia hanno, invece, registrato le migliori performance di settore, sia dal lato delle esportazioni (+21,4%) che delle importazioni (+20%). La vivacità dell’interscambio estero non si è riflessa però in un miglioramento del saldo che, invece, ha continuato a peggiorare mostrando a fine 2004 un disavanzo di circa un miliardo e trecento milioni. 

L’export dei prodotti dell’industria tessile e dell’abbigliamento ha evidenziato, invece, una forte flessione su base annua (-3,7%), mentre il livello delle importazioni ha continuato a crescere (+2,3%) sebbene ad un ritmo molto più contenuto rispetto al dato medio provinciale. In termini assoluti, la bilancia commerciale del comparto, rispetto al 2003, subisce un’erosione di centocinquanta milioni di euro del proprio surplus che si attesta pertanto, a fine anno, su di un livello superiore ai cinquecento milioni di euro. Nell’ambito della graduatoria dell’export provinciale, l’incidenza sul totale è diminuita di tre decimi di punto rispetto al 2003, mentre dal lato delle importazioni il peso percentuale è rimasto invariato.

L’esame dell’interscambio commerciale per settori merceologici si conclude con l’analisi della performance del comparto dei mezzi di trasporto. Nel 2004 i flussi esportativi hanno registrato una pesante caduta 
(-11,8%), mentre le importazioni hanno mostrato un sensibile avanzamento di circa sei punti percentuali. In tale contesto, il passivo del settore, tra il 2003 e il 2004, ha registrato un incremento, in valore assoluto, di settecento milioni di euro, raggiungendo uno stock debitorio di circa otto miliardi e mezzo. 

Il crollo dell’export ha avuto un effetto tuttavia limitato sulla composizione delle esportazioni provinciali. Il settore, infatti, circoscrive a sei decimi di punto la perdita di incidenza sul totale export, mentre la crescita delle importazioni al di sotto della variazione media della provincia, determina un arretramento del peso percentuale delle stesse valutato in due decimi di punto.

Tab. 3 – 
Interscambio commerciale per settori merceologici in provincia di Milano – Anni 2003 e 2004 (valori in euro e variazioni percentuali)

	Settori
	Anno 2003
	Anno 2004
	Var.% 2004/2003

	
	Import
	Export
	Saldo
	Import
	Export
	Saldo
	Import
	Export

	Agricoltura e pesca
	836.836.945
	216.967.950
	-619.868.995
	787.092.460
	167.648.924
	-619.443.536
	-5,9
	-22,7

	Minerali energetici e non energetici
	4.970.819.976
	145.864.453
	-4.824.955.523
	4.985.236.751
	174.011.347
	-4.811.225.404
	0,3
	19,3

	Industria manifatturiera
	60.130.202.827
	34.897.635.012
	-25.232.567.815
	65.208.234.088
	35.234.378.383
	-29.973.855.705
	8,4
	1,0

	Prodotti alimentari, bevande e tabacco
	2.408.603.767
	991.443.729
	-1.417.160.038
	2.632.019.900
	1.071.647.524
	-1.560.372.376
	9,3
	8,1

	Industrie tessili e abbigliamento
	2.169.254.550
	2.845.543.976
	676.289.426
	2.219.543.971
	2.739.787.853
	520.243.882
	2,3
	-3,7

	Cuoio e prodotti in pelle e cuoio
	753.241.516
	593.324.355
	-159.917.161
	694.966.722
	642.437.133
	-52.529.589
	-7,7
	8,3

	Legno e prodotti in legno
	217.963.620
	101.820.193
	-116.143.427
	225.117.635
	102.887.396
	-122.230.239
	3,3
	1,0

	Carta, pasta-carta e prodotti in carta, dell'editoria e stampa
	1.301.915.050
	860.070.368
	-441.844.682
	1.374.349.150
	810.466.667
	-563.882.483
	5,6
	-5,8

	Coke, prodotti petroliferi raffinati
	279.420.396
	213.221.126
	-66.199.270
	339.515.493
	205.962.887
	-133.552.606
	21,5
	-3,4

	Prodotti chimici e fibre sintetiche
	12.310.080.768
	7.310.734.722
	-4.999.346.046
	13.190.720.292
	6.844.868.205
	-6.345.852.087
	7,2
	-6,4

	Prodotti in gomma e materie plastiche
	1.256.811.805
	1.430.630.863
	173.819.058
	1.295.863.106
	1.473.270.414
	177.407.308
	3,1
	3,0

	Lavorazione minerali non metalliferi
	593.227.512
	536.018.898
	-57.208.614
	599.783.610
	547.340.536
	-52.443.074
	1,1
	2,1

	Metallo e prodotti in metallo
	3.970.322.480
	2.860.457.919
	-1.109.864.561
	4.763.985.347
	3.473.534.525
	-1.290.450.822
	20,0
	21,4

	Macchine e apparecchi meccanici
	5.716.687.075
	7.076.568.711
	1.359.881.636
	6.050.786.850
	7.151.813.360
	1.101.026.510
	5,8
	1,1

	Macchine elettriche, apparecchiature elettriche,elettroniche e ottiche
	18.568.073.918
	6.689.506.369
	-11.878.567.549
	20.573.174.233
	6.987.187.332
	-13.585.986.901
	10,8
	4,4

	Mezzi di trasporto
	9.405.295.689
	1.722.805.620
	-7.682.490.069
	9.955.265.627
	1.519.956.178
	-8.435.309.449
	5,8
	-11,8

	Altri prodotti industrie manifatturiere
	1.179.304.681
	1.665.488.163
	486.183.482
	1.293.142.152
	1.663.218.373
	370.076.221
	9,7
	-0,1

	Energia elettrica, gas e acqua
	293.498.835
	3.012.483
	-290.486.352
	247.474.656
	3.114.690
	-244.359.966
	-15,7
	3,4

	Prodotti attività informatiche, professionali e imprenditoriali
	540.446.671
	47.772.466
	-492.674.205
	509.249.428
	30.744.126
	-478.505.302
	-5,8
	-35,6

	Prodotti di altri servizi pubblici, sociali e personali
	12.151.631
	16.701.647
	4.550.016
	11.537.777
	24.822.120
	13.284.343
	-5,1
	48,6

	Provviste di bordo, merci respinte e varie
	24.431.454
	21.809.483
	-2.621.971
	19.847.860
	20.770.941
	923.081
	-18,8
	-4,8

	TOTALE
	66.808.388.339
	35.349.763.494
	-31.458.624.845
	71.768.673.020
	35.655.490.531
	-36.113.182.489
	7,4
	0,9


Fonte: Elaborazioni Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati ISTAT 

Tab. 4 – 
Interscambio commerciale per settori merceologici in provincia di Milano – Anni 2003 e 2004 (composizione percentuale)
	Settori
	Import %
	Export %
	

	
	2003
	2004
	2003
	2004
	

	Agricoltura e pesca
	1,2
	1,2
	0,6
	0,5
	

	Minerali energetici e non energetici
	7,4
	6,9
	0,4
	0,5
	

	Industria manifatturiera
	90,0
	90,9
	98,7
	98,8
	

	Prodotti alimentari, bevande e tabacco
	3,6
	3,7
	2,8
	3,0
	

	Industrie tessili e abbigliamento
	3,2
	3,1
	8,0
	7,7
	

	Cuoio e prodotti in pelle e cuoio
	1,1
	1,0
	1,7
	1,8
	

	Legno e prodotti in legno
	0,3
	0,3
	0,3
	0,3
	

	Carta, pasta-carta e prodotti in carta, dell'editoria e stampa
	1,9
	1,9
	2,4
	2,3
	

	Coke, prodotti petroliferi raffinati
	0,4
	0,5
	0,6
	0,6
	

	Prodotti chimici e fibre sintetiche
	18,4
	18,4
	20,7
	19,2
	

	Prodotti in gomma e materie plastiche
	1,9
	1,8
	4,0
	4,1
	

	Lavorazione minerali non metalliferi
	0,9
	0,8
	1,5
	1,5
	

	Metallo e prodotti in metallo
	5,9
	6,6
	8,1
	9,7
	

	Macchine e apparecchi meccanici
	8,6
	8,4
	20,0
	20,1
	

	Macchine elettriche, apparecch. elettriche,elettroniche e ottiche
	27,8
	28,7
	18,9
	19,6
	

	Mezzi di trasporto
	14,1
	13,9
	4,9
	4,3
	

	Altri prodotti industrie manifatturiere
	1,8
	1,8
	4,7
	4,7
	

	Energia elettrica, gas e acqua
	0,4
	0,3
	0,0
	0,0
	

	Prodotti attività informatiche, professionali e imprendit.
	0,8
	0,7
	0,1
	0,1
	

	Prodotti di altri serv. pubblici, sociali e personali
	0,0
	0,0
	0,0
	0,1
	

	Provviste di bordo, merci respinte e varie
	0,0
	0,0
	0,1
	0,1
	

	TOTALE
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	


Fonte: Elaborazioni Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati ISTAT 

Dettagliando ulteriormente l’analisi dell’interscambio commerciale dal punto di vista merceologico, possiamo individuare i 30 prodotti maggiormente rappresentativi in valore della bilancia commerciale milanese che in termini relativi costituiscono il 78% delle esportazioni e l’83% delle importazioni.

Effettuando un ranking, sia per l’export che per l’import, possiamo suddividere ulteriormente le merceologie in tre gruppi distinti a seconda del peso percentuale sul totale provinciale. 

Dal lato delle esportazioni, nel primo gruppo, che rappresenta il 45% dei flussi milanesi in uscita, troviamo sia i prodotti che maggiormente caratterizzano la produzione industriale milanese, appartenenti ai settori della chimica, della meccanica, e della gomma – plastica, sia i prodotti afferenti al settore delle produzioni tradizionali che all’elettronica. Questo primo gruppo, complessivamente considerato, subisce, tra il 2003 e il 2004, una flessione esportativa del 2,4%, infatti, delle dieci merceologie presenti ben cinque mostrano delle variazioni negative.

In dettaglio, al primo posto troviamo, con oltre due miliardi e ottocento milioni, i prodotti dell’industria farmaceutica che, però, nel biennio 2003–2004, subiscono una netta flessione del valore esportato 
(-15,3%). Al secondo e terzo posto, vi sono, invece, i prodotti dell’industria meccanica: macchine per impieghi speciali e generali che nel medesimo arco temporale conseguono, rispettivamente, un aumento (+2,2%) ed una contrazione dell’export (-2,1%). Occorre osservare, inoltre, che, in questo primo gruppo, i prodotti dell’hi tech sono rappresentati solo da due tipologie: prodotti farmaceutici e componentistica elettronica. 

Il secondo raggruppamento contribuisce a circa il 20% delle esportazioni milanesi, con una performance complessiva alquanto positiva (+2,6%) ed una discreta presenza di prodotti caratterizzati da un alto contenuto tecnologico, appartenenti al settore dell’elettronica. 

L’esame delle variazioni percentuali evidenzia che le uniche due flessioni a livello di prodotto si sono manifestate per le macchine per ufficio 
(-20,3%) e per i tessuti (-4,4%). Gli incrementi maggiori sono stati, invece, determinati dai prodotti dell’elettronica di consumo (+18,2%) e dagli apparecchi per la distribuzione di energia (+13%). Rilevanti sono stati, inoltre, gli aumenti che si sono verificati per gli strumenti di misurazione (+12,1%) e per l’export di apparecchi trasmittenti (+11,7%).

Gli ultimi dieci prodotti presentano un’aggregazione alquanto omogenea dal punto di vista della tecnologia incorporata, in quanto sono presenti esclusivamente le tipologie appartenenti all’industria manifatturiera tradizionale e basata sulle economie di scala. Complessivamente considerati, la performance esportativa evidenziata è la migliore (+3,5%), mentre l’incidenza sul totale delle esportazioni milanesi è circoscritta al 13,5%.

In dettaglio, possiamo osservare che l’export di autoveicoli ha subito, tra il 2003 ed il 2004, un vero e proprio tracollo (-28,6%). Come richiamato in precedenza in sede di congiuntura, la crisi del settore automobilistico ha lasciato dei profondi segni anche in ambito locale. E’ interessante notare, invece, che il secondo settore per ordine d’importanza per valore esportato, ossia i metalli preziosi, ha mostrato un forte aumento dell’export (+14,9%) a cui si collega la buona performance esportativa dei gioielli e degli articoli di oreficeria (+6%), mentre la variazione positiva migliore in assoluto è costituita dalla progressione delle vendite di tubi (+53,3%).

Sul fronte delle importazioni, tra i primi dieci prodotti acquistati dalla provincia di Milano, ve ne sono ben cinque caratterizzati da un alto contenuto tecnologico, di cui quattro del settore elettronico. L’incidenza di questo gruppo di prodotti sul totale delle importazioni provinciali è pari al 55,5% mentre l’aumento complessivo fatto registrare, rispetto al 2003, è stato del 9,1%. 

Dalla nostra analisi emerge che la voce principale dell’import, con oltre otto miliardi di euro, è rappresentata dagli autoveicoli. Rispetto all’anno scorso, gli acquisti hanno registrato un sensibile aumento (+5,2%), mentre ad un livello più modesto si collocano gli aumenti fatti registrare dalle macchine per ufficio (+1,8%), che costituiscono la seconda merceologia importata. Tuttavia, l’incremento maggiore è stato evidenziato dall’importazione di apparecchi elettronici per le trasmissioni (+54,4%). Rilevante è stata, inoltre, la performance delle macchine per impieghi generali (+24,4%).

Passando al secondo gruppo di prodotti, osserviamo che le importazioni di metalli preziosi hanno evidenziato, nel corso del 2004 con oltre un miliardo e seicento milioni di euro, una fortissima espansione (+31,7%). E’ notevole, inoltre, l’aumento delle importazioni di ferro, ghisa e acciaio (+21,2%). Ad un livello minore si collocano, invece, gli acquisti dall’estero di abbigliamento (+8,3%) e strumenti di misurazione (+7,2%).

Nell’ultimo gruppo oggetto della nostra analisi, osserviamo che sono aumentate in misura straordinaria sia le importazioni di cicli e motocicli (+32%) che di apparecchi elettrici (+16,6%), mentre la flessione maggiore è stata evidenziata dall’import di prodotti agricoli e di orticoltura 
(-8,7%).

Tab. 6 – 
Primi 30 settori per valore delle esportazioni e delle importazioni. Anni 2003 e 2004 (valori in euro e valori percentuali)

	Esportazioni
	Importazioni

	
	
	2003
	2004
	var.%
	
	
	2003
	2004
	var.%

	1
	Prodotti farmaceutici
	3.336.418.288 
	2.824.807.644 
	-15,3
	1
	Autoveicoli
	7.879.506.950 
	8.286.499.929 
	5,2

	2
	Altre macchine per impieghi speciali
	2.396.947.316 
	2.448.487.060 
	2,2
	2
	Macchine per ufficio
	5.452.171.873 
	5.547.983.396 
	1,8

	3
	Altre macchine impiego generale
	1.971.859.608 
	1.930.720.758 
	-2,1
	3
	Prodotti farmaceutici
	4.367.849.775 
	5.079.265.072 
	16,3

	4
	Prodotti chimici di base
	1.786.110.627 
	1.810.161.472 
	1,3
	4
	Petrolio greggio,gas naturale
	4.843.942.917 
	4.846.713.210 
	0,1

	5
	Macchine produzione energia mecc.
	1.426.884.030 
	1.419.692.240 
	-0,5
	5
	Prodotti chimici di base
	4.499.391.325 
	4.588.242.456 
	2,0

	6
	Altri articoli di abbigliamento
	1.273.421.354 
	1.240.764.505 
	-2,6
	6
	Apparecchi trasmittenti
	2.146.645.527 
	3.314.362.211 
	54,4

	7
	Altri prodotti in metallo
	1.015.936.966 
	1.142.921.403 
	12,5
	7
	Apparecchi riceventi
	2.446.015.177 
	2.701.615.542 
	10,4

	8
	Tubi e valvole elettronici
	1.141.031.223 
	1.141.479.650 
	0,0
	8
	Tubi e valvole elettronici
	1.957.920.281 
	2.151.263.543 
	9,9

	9
	Articoli in materie plastiche
	1.067.729.866 
	1.089.693.536 
	2,1
	9
	Altri prodotti chimici
	1.825.408.459 
	1.898.928.733 
	4,0

	10
	Glicerina;saponi  e detergenti
	1.011.808.012 
	990.018.741 
	-2,2
	10
	Altre macchine impiego generale
	1.454.889.093 
	1.812.170.508 
	24,6

	11
	Macchine per ufficio
	1.231.387.507 
	981.464.282 
	-20,3
	11
	Metalli preziosi
	1.256.137.528 
	1.654.152.471 
	31,7

	12
	Mobili
	 869.341.448 
	884.469.312 
	1,7
	12
	Macchine produzione energia mecc.
	1.659.234.691 
	1.532.846.927 
	-7,6

	13
	App. distribuzione energia
	669.282.502 
	756.584.396 
	13,0
	13
	Apparecchi medico chirurgici
	1.370.995.656 
	1.469.957.881 
	7,2

	14
	Strumenti di misurazione
	621.030.046 
	696.242.897 
	12,1
	14
	Ferro, ghisa e acciaio
	1.203.785.623 
	1.459.121.208 
	21,2

	15
	Apparecchi riceventi
	574.407.639 
	679.093.371 
	18,2
	15
	Strumenti di misurazione
	1.211.753.393 
	1.299.737.399 
	7,3

	16
	Macchine utensili
	587.845.615 
	648.038.245 
	10,2
	16
	Altre macchine per impieghi speciali
	1.134.692.402 
	1.197.522.771 
	5,5

	17
	Apparecchi trasmittenti
	548.785.923 
	613.221.797 
	11,7
	17
	Altri articoli di abbigliamento
	1.101.987.552 
	1.193.269.698 
	8,3

	18
	Apparecchi per uso domestico
	 585.286.429 
	596.530.019 
	1,9
	18
	App. distribuzione energia
	1.046.763.313 
	1.104.344.303 
	5,5

	19
	Altri prodotti chimici
	553.778.877 
	594.060.711 
	7,3
	19
	Glicerina;saponi  e detergenti
	932.671.582 
	937.194.183 
	0,5

	20
	Tessuti
	 617.548.770 
	590.407.152 
	-4,4
	20
	Articoli in materie plastiche
	919.699.515 
	922.366.254 
	0,3

	21
	Autoveicoli
	 818.807.556 
	584.416.121 
	-28,6
	21
	Pasta da carta
	735.537.441 
	794.341.686 
	8,0

	22
	Metalli preziosi
	 482.152.656 
	554.176.832 
	14,9
	22
	Motori, generatori
	830.997.672 
	765.965.683 
	-7,8

	23
	Parti e accessori per autoveicoli
	534.831.265 
	537.891.797 
	0,6
	23
	Macchine utensili
	728.871.141 
	755.944.557 
	3,7

	24
	Motori, generatori
	513.125.941 
	512.946.786 
	0,0
	24
	Parti e accessori per autoveicoli
	776.319.516 
	745.356.867 
	-4,0

	25
	Tubi
	311.076.171 
	477.393.240 
	53,5
	25
	Cicli e motocicli
	475.908.784 
	628.247.044 
	32,0

	26
	Gioielli e articoli di oreficeria
	407.619.323 
	431.906.390 
	6,0
	26
	Orologi
	601.635.479 
	626.993.954 
	4,2

	27
	Altri prodotti alimentari
	392.876.929 
	419.225.816 
	6,7
	27
	Agricoltura e orticoltura
	677.935.876 
	618.766.115 
	-8,7

	28
	Articoli di coltelleria
	365.454.262 
	418.768.035 
	14,6
	28
	Apparecchi per uso domestico
	587.154.136 
	599.381.871 
	2,1

	29
	Pitture, vernici e smalti
	380.062.017 
	410.530.242 
	8,0
	29
	Apparecchi elettrici, n.c.a.
	513.204.108 
	598.501.378 
	16,6

	30
	Articoli in gomma
	362.900.997 
	383.576.878 
	5,7
	30
	Carne, prod. a base di carne
	508.292.684 
	532.724.858 
	4,8


Fonte: Elaborazioni Unioncamere su dati ISTAT 

4.1.4
L’interscambio dei servizi
L’interscambio dei servizi della provincia di Milano registra, nel 2004, un saldo positivo, in valore assoluto, di 584 milioni di euro (tab. 7). 

Esaminando le variazioni intervenute tra il 2003 ed il 2004, emerge che l’area milanese ha incrementato sia le esportazioni (+8,3%) che le importazioni di servizi (+7,5%).

L’ottima performance dell’export milanese è da ascrivere ai fortissimi incrementi che si sono verificati nell’ambito dei servizi finanziari (+173,8%) e delle royalties e licenze (+76,2%). In particolare, i servizi finanziari, oltre a registrare un avanzo netto di oltre un miliardo di euro, aumentano il loro peso percentuale, sul totale export, di un punto percentuale rispetto al 2003; il settore rappresenta, infatti, il 10% dei servizi esportati da Milano. 

La categoria degli altri servizi alle imprese, che raggruppa le attività di marketing, pubblicità, consulenza per la direzione ecc. e che costituisce oltre sette miliardi e ottocento milioni di euro in valore e circa il 54% delle esportazioni, registra, invece, una sostanziale stagnazione (+0,1%).

Rispetto al 2003, il comparto dei viaggi all’estero, che rappresenta sia in valore assoluto, che in termini relativi, il secondo settore dell’export milanese, ha registrato, invece, un incremento (+2,8%) inferiore alla variazione complessiva di Milano.

Le flessioni maggiori si sono verificate, invece, per i settori delle costruzioni (-2,7%) e delle comunicazioni 
(-2,1%); tuttavia, gli arretramenti che si sono verificati non hanno modificato la rappresentatività dei comparti nell’ambito della struttura 
esportativa provinciale che si è, invece, rafforzata rispetto all’anno precedente. Sia le costruzioni che le comunicazioni hanno, infatti, aumentato, seppure di pochi decimi, la propria incidenza sul totale dei servizi esportati da Milano.

Tab. 7 – 
Interscambio dei servizi in provincia di Milano – Anno 2004 (valori in migliaia di euro e valori percentuali)

	Settori
	Valori assoluti 
Anno 2004
	Import
	Export
	Var 
2004/2003

	
	
	
	
	

	
	Import
	Export
	Saldo
	2003
	2004
	2003
	2004
	Import
	Export

	Assicurazioni
	450.895
	326.728
	-124.167
	3,2
	3,1
	2,3
	2,2
	2,8
	1,9

	Comunicazioni
	515.443
	838.505
	323.062
	2,6
	5,5
	5,5
	5,8
	59,7
	-2,1

	Costruzioni
	1.308.947
	898.588
	-410.359
	11,2
	7,7
	6,0
	6,2
	-11,8
	-2,7

	Royalties e licenze
	714.057
	281.039
	-433.018
	3,9
	4,4
	1,0
	1,9
	-6,5
	76,2

	Servizi finanziari
	380.442
	1.455.926
	1.075.484
	1,8
	7,8
	9,0
	10,0
	209,0
	173,8

	Servizi informatici
	426.614
	221.855
	-204.759
	4,5
	3,3
	1,3
	1,5
	16,3
	10,9

	Servizi per il governo
	6.622
	18.505
	11.883
	0,1
	0,1
	0,1
	0,1
	19,1
	-50,8

	Servizi personali
	189.053
	136.456
	-52.597
	1,4
	3,2
	0,7
	0,9
	156,7
	17,9

	Viaggi all'estero
	2.695.883
	2.568.959
	-126.924
	18,4
	16,8
	16,1
	17,6
	-6,4
	2,8

	Altri servizi alle imprese
	7.296.330
	7.821.818
	525.488
	52,9
	48,1
	57,9
	53,7
	-0,8
	0,1

	TOTALE 
	13.984.286
	14.568.379
	584.093
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	7,5
	8,3


Fonte: Elaborazioni Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati UIC 

L’aumento delle importazioni è stato, invece, determinato dai settori meno incidenti sulla struttura dei servizi acquistati dalla provincia. Infatti, tra il 2003 e il 2004, i maggiori incrementi si sono verificati nell’ambito dei servizi finanziari (+209%), i servizi personali (+156,7%), le comunicazioni (+59,7%). 

Le fortissime progressioni evidenziate da questi comparti hanno prodotto una modifica all’interno della composizione dell’import dei servizi. I servizi finanziari passano, infatti, dall’1,8 del 2003 al 7,8% del 2004. In maniera analoga i servizi personali, con un incremento di circa due punti rispetto all’anno scorso, accrescono la loro quota sul totale import collocandosi al 3,2%. Le comunicazioni, invece, raddoppiano la loro incidenza percentuale sul complesso dei servizi importati, passando dal 2,6% del 2003 al 5,5% del 2004.

I settori che caratterizzano l’import: servizi alle imprese, viaggi all’estero e costruzioni, evidenziano, invece, delle flessioni. In dettaglio, sia le costruzioni che i viaggi all’estero sono i settori che hanno manifestato gli arretramenti più pesanti (rispettivamente -11,8% e –6,4%), mentre è stata più limitata (–0,8%) la diminuzione degli acquisti di servizi per le imprese.

4.1.5
La propensione all’export dei settori ad elevata tecnologia

Le performance esportative dei settori ad elevato contenuto tecnologico trovano nella classificazione proposta da Pavitt un valido strumento analitico, al fine della valutazione complessiva della specializzazione produttiva di un determinato ambito territoriale. 

La classificazione si basa sull’aggregazione delle attività economiche a 3 cifre CP ATECO del settore manifatturiero, in quattro macro settori caratterizzati da un contenuto tecnologico crescente. La classificazione parte dai comparti tradizionali, caratterizzati da un impiego preponderante del fattore lavoro a livello artigianale, per poi passare alle attività ad economia di scala, in cui predomina il fattore capitale, per poi arrivare ai settori a più alta tecnologia quali i fornitori specializzati e i settori basati sulla scienza.

Nel 2004 Milano subisce per il terzo anno consecutivo una forte flessione delle esportazioni nei settori ad alta tecnologia (-5,8%), mentre l’import di prodotti e merci hi tech registra un notevole incremento (+14,3%), di gran lunga superiore al dato medio evidenziato dal settore manifatturiero nel suo complesso (+8,4%). In valore assoluto, la bilancia commerciale dei settori basati sulla scienza subisce un pesante aggravamento del deficit, incrementandolo di tre miliardi di euro rispetto al 2003, spingendo il disavanzo corrente ad oltre tredici miliardi di euro (tab. 8). 

Occorre osservare, inoltre, che i flussi esportativi degli altri settori hanno conseguito, invece, un aumento superiore al dato complessivo dell’export manifatturiero (+1%). In dettaglio, l’incremento più consistente è stato realizzato dai fornitori specializzati (+3,5%), seguito dal comparto dei settori tradizionali (+2,9%), mentre le attività facenti parte del macro settore delle economie di scala registrano l’aumento minore (+2,4%).

Tab. 8 – 
Interscambio per settori merceologici secondo la tassonomia di Pavitt in provincia di Milano  Anni 2003 e 2004  (valori in euro e valori percentuali)

	
	Anno 2003
	Anno 2004
	Var.  
2003/2004

	
	Import
	Export
	Saldo
	Import
	Export
	Saldo
	Import
	Export

	Tradizionali
	7.587.984.469
	7.704.325.133
	116.340.664
	7.930.054.904
	7.925.326.264
	-4.728.640
	4,5
	2,9

	Economia di 
Scala
	24.984.088.789
	10.895.218.015
	-14.088.870.774
	26.698.636.757
	11.152.557.924
	-15.546.078.833
	6,9
	2,4

	Fornitori 
specializzati
	9.652.724.809
	8.606.240.651
	-1.046.484.158
	10.122.402.403
	8.910.341.040
	-1.212.061.363
	4,9
	3,5

	Basati 
sulla Scienza
	17.905.404.760
	7.691.851.213
	-10.213.553.547
	20.457.140.024
	7.246.153.155
	-13.210.986.869
	14,3
	-5,8

	Totale 
Manifatturiero
	60.130.202.827
	34.897.635.012
	-25.232.567.815
	65.208.234.088
	35.234.378.383
	-29.973.855.705
	8,4
	1,0


Fonte: Elaborazioni Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati ISTAT
Passando all’esame della flessione che ha interessato i settori basati sulla scienza, si può osservare che è riconducibile esclusivamente al crollo delle performance esportative dei sub settori della farmaceutica 
(–15,3%) e delle macchine per ufficio e sistemi informatici (–20%) che complessivamente considerati costituiscono oltre la metà dell’export di alta tecnologia.

Le performance migliori sono state, invece, conseguite dalle esportazioni di prodotti afferenti al settore dell’elettronica. In particolare, l’export è stato particolarmente vivace per i sub settori dell’elettronica di consumo (+18,2%) e delle apparecchiature per la misurazione e la navigazione oltre che per il comparto degli apparecchi per le telecomunicazioni (+11,7%). Continuando l’esame dei settori dell’hi tech milanese notiamo, inoltre, che le esportazioni della componentistica elettronica, invece, non si sono mosse dal livello del 2003 (tab. 9).

Tab. 9 – Interscambio per settori merceologici secondo la tassonomia di Pavitt in provincia di Milano – Anno 2004 (valori in euro e valori percentuali)

	
	Valori assoluti 2004
	Var.  
2004/2003

	
	
	

	
	Import
	Export
	Saldo
	Import
	Export

	Carni e prodotti a base di carne
	532.724.858
	126.034.516
	-406.690.342
	4,8
	15,9

	Pesci conservati e trasformati e prodotti a base di pesce
	268.613.613
	3.008.288
	-265.605.325
	-2,8
	1,6

	Preparati e conserve di frutta e di ortaggi
	115.488.731
	22.070.667
	-93.418.064
	-5,1
	43,3

	Oli e grassi vegetali e animali
	290.972.814
	166.149.970
	-124.822.844
	44,9
	19,9

	Prodotti lattiero-caseari e gelati
	295.714.767
	104.135.754
	-191.579.013
	12,8
	-7,0

	Prodotti macinazione, amidi e fecole
	159.526.065
	18.533.525
	-140.992.540
	9,7
	5,2

	Alimenti per animali
	64.283.992
	15.050.644
	-49.233.348
	12,2
	-19,5

	Altri prodotti alimentari
	500.837.778
	419.225.816
	-81.611.962
	12,7
	6,7

	Prodotti delle industrie tessili e dell’abbigliamento
	2.219.543.971
	2.739.787.853
	520.243.882
	2,3
	-3,7

	Cuoio, articoli da viaggio, borse, selleria e calzature
	694.966.722
	642.437.133
	-52.529.589
	-7,7
	8,3

	Legno e prodotti in legno e sughero (esclusi i mobili)
	225.117.635
	102.887.396
	-122.230.239
	3,3
	1,0

	Prodotti ceramici non refrattari e refrattari
	101.189.037
	60.387.662
	-40.801.375
	-2,2
	-5,3

	Piastrelle in ceramica per pavimenti e rivestimenti
	4.309.285
	30.770.469
	26.461.184
	17,9
	-0,5

	Prodotti in metallo, esclusi macchine e impianti
	1.161.321.570
	1.811.466.814
	650.145.244
	1,7
	13,5


Segue

Continua

	
	Valori assoluti 2004
	Var.  
2004/2003

	
	
	

	
	Import
	Export
	Saldo
	Import
	Export

	Altri mezzi di trasporto n.c.a.
	2.301.914
	161.384
	-2.140.530
	-21,8
	-74,1

	Mobili e altri prodotti delle industrie manufatturiere n.c.a.
	1.293.142.152
	1.663.218.373
	370.076.221
	9,7
	-0,1

	Settori tradizionali
	7.930.054.904
	7.925.326.264
	-4.728.640
	4,5
	2,9

	Bevande
	268.419.945
	197.109.054
	-71.310.891
	5,6
	7,0

	Prodotti a base di tabacco
	135.437.337
	329.290
	-135.108.047
	-1,9
	-5,6

	Pasta da carta, carta, cartone e prodotti di carta;  e prodotti dell’editoria e della stampa
	1.374.349.150
	810.466.667
	-563.882.483
	5,6
	-5,8

	Coke, prodotti petroliferi raffinati e combustibili nucleari
	339.515.493
	205.962.887
	-133.552.606
	21,5
	-3,4

	Prodotti chimici di base
	4.588.242.456
	1.810.161.472
	-2.778.080.984
	2,0
	1,3

	Pitture, vernici e smalti, inchiostri da stampa e mastici
	320.467.963
	410.530.242
	90.062.279
	3,6
	8,0

	Saponi e detergenti, profumi e prodotti per toletta
	937.194.183
	990.018.741
	52.824.558
	0,5
	-2,2

	Altri prodotti chimici
	1.898.928.733
	594.060.711
	-1.304.868.022
	4,0
	7,3

	Fibre sintetiche e artificiali
	211.166.521
	120.360.072
	-90.806.449
	-9,4
	-26,7

	Articoli in gomma e materie plastiche
	1.295.863.106
	1.473.270.414
	177.407.308
	3,1
	3,0

	Vetro e prodotti in vetro
	307.331.529
	264.776.799
	-42.554.730
	0,8
	-0,5

	Mattoni, tegole e altri prodotti per l'edilizia in terracotta
	1.300.914
	690.585
	-610.329
	4,4
	54,6

	Cemento, calce e gesso
	11.113.621
	928.459
	-10.185.162
	-16,0
	-15,5

	Prodotti in calcestruzzo, cemento o gesso
	17.466.262
	43.586.674
	26.120.412
	-6,6
	6,1

	Pietre da taglio o da costruzione, modellate e finite
	5.275.159
	12.086.707
	6.811.548
	48,9
	-7,2

	Altri prodotti in minerali non metalliferi
	151.797.803
	134.113.181
	-17.684.622
	4,9
	12,1

	Prodotti della metallurgia
	3.602.663.777
	1.662.067.711
	-1.940.596.066
	27,4
	31,4

	Armi, sistemi d'arma e munizioni
	6.710.469
	12.454.094
	5.743.625
	14,7
	-1,4

	Apparecchi per uso domestico
	599.381.871
	596.530.019
	-2.851.852
	2,1
	1,9

	Apparecchi di illuminazione e lampade elettriche
	266.923.939
	317.712.223
	50.788.284
	7,6
	1,1

	Orologi
	626.993.954
	194.226.389
	-432.767.565
	4,2
	43,5

	Autoveicoli, rimorchi e semirimorchi
	9.054.998.137
	1.135.955.116
	-7.919.043.021
	4,4
	-17,4

	Navi e imbarcazioni
	48.847.391
	34.858.930
	-13.988.461
	13,0
	-8,5

	Cicli e motocicli
	628.247.044
	130.301.487
	-497.945.557
	32,0
	-9,6

	Settori ad economie di scala
	26.698.636.757
	11.152.557.924
	-15.546.078.833
	6,9
	2,4

	Apparecchi per la produz. energia meccanica, esclusi i motori per aeromobili, veicoli e motocicli
	1.532.846.927
	1.419.692.240
	-113.154.687
	-7,6
	-0,5

	Altre macchine di impiego generale
	1.812.170.508
	1.930.720.758
	118.550.250
	24,6
	-2,1

	Macchine per l'agricoltura e silvicoltura
	146.209.747
	95.890.944
	-50.318.803
	0,1
	0,8

	Macchine utensili
	755.944.557
	648.038.245
	-107.906.312
	3,7
	10,2

	Altre macchine per impieghi speciali
	1.197.522.771
	2.448.487.060
	1.250.964.289
	5,5
	2,2

	Motori, generatori e trasformatori elettrici
	765.965.683
	512.946.786
	-253.018.897
	-7,8
	0,0

	Apparecchiature per la distribuzione e il controllo dell'elettricità
	1.104.344.303
	756.584.396
	-347.759.907
	5,5
	13,0

	Fili e cavi isolati
	273.338.676
	227.989.995
	-45.348.681
	17,2
	15,0

	Pile e accumulatori elettrici
	155.809.258
	54.418.506
	-101.390.752
	-6,6
	3,7

	Apparecchi elettrici n.c.a.
	598.501.378
	358.944.236
	-239.557.142
	16,6
	14,0

	Apparecchi medicali e chirurgici e apparecchi ortopedici
	1.469.957.881
	364.449.306
	-1.105.508.575
	7,2
	26,6

	Strumenti ottici e attrezzature fotografiche
	296.377.070
	88.413.498
	-207.963.572
	-13,4
	1,1

	Locomotive, anche da manovra, e materiale rotabile ferrotranviario
	13.413.644
	3.765.070
	-9.648.574
	-46,6
	-10,3

	Settori fornitori specializzati
	10.122.402.403
	8.910.341.040
	-1.212.061.363
	4,9
	3,5

	Fitofarmaci Ed Altri Prodotti Chimici Per l'agricoltura
	155.455.364
	94.929.323
	-60.526.041
	9,1
	21,2

	Prodotti farmaceutici e prodotti chimici e botanici per usi medicinali
	5.079.265.072
	2.824.807.644
	-2.254.457.428
	16,3
	-15,3

	Macchine per ufficio, elaboratori e sistemi informatici
	5.547.983.396
	981.464.282
	-4.566.519.114
	1,8
	-20,3

	Valvole e tubi elettronici ed altri componenti elettronici
	2.151.263.543
	1.141.479.650
	-1.009.783.893
	9,9
	0,0

	Apparecchi trasmittenti per la radiodiffusione e la televisione e di apparecchi per la telefonia
	3.314.362.211
	613.221.797
	-2.701.140.414
	54,4
	11,7

	Apparecchi riceventi per la radiodiffusione e la televis., apparecchi per la registraz. e riproduz. suono o immagine
	2.701.615.542
	679.093.371
	-2.022.522.171
	10,4
	18,2

	Strumenti ed apparecchi di misurazione, controllo, prova, navigazione e simili (escluse le apparecchiature di controllo dei processi industriali)
	1.299.737.399
	696.242.897
	-603.494.502
	7,3
	12,1

	Aeromobili e veicoli spaziali
	207.457.497
	214.914.191
	7.456.694
	14,9
	33,9

	Settori basati sulla scienza
	20.457.140.024
	7.246.153.155
	-13.210.986.869
	14,3
	-5,8

	TOTALE
	65.208.234.088
	35.234.378.383
	-29.973.855.705
	100,0
	100,0


Elaborazioni Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati ISTAT
La posizione competitiva di Milano subisce quindi nel 2004 un’ulteriore indebolimento con una ricomposizione della struttura esportativa milanese a vantaggio dei settori caratterizzati da un contenuto tecnologico minore. Infatti, il peso delle esportazioni dell’hi tech sul totale export manifatturiero subisce un calo passando dal 22% del 2003 al 20,6% del 2004 (tab. 10). 

In dettaglio, la composizione delle esportazioni dell’hi tech milanese vede una preponderanza dei prodotti dell’industria farmaceutica (39%), seguita dalla componentisca elettronica ad uso industriale (15,8%) e dagli elaboratori e sistemi informatici (13,5%). Quote minori sono rappresentate, invece dagli strumenti di misurazione e controllo (9,6%), dall’elettronica di consumo (9,4%), dagli apparecchi per le telecomunicazioni (8,5%), dagli aeromobili (3%) e dai prodotti chimici per l’agricoltura (1,3%).

Tab. 10 – 
Interscambio per settori merceologici secondo la tassonomia di Pavitt in provincia di Milano – Anni 2003 e 2004 (valori percentuali)
	
	Peso  2003
	Peso  2004

	
	Import
	Export
	Import
	Export

	Tradizionali
	12,6
	22,1
	12,2
	22,5

	Economia di Scala
	41,5
	31,2
	40,9
	31,7

	Fornitori Specializzati
	16,1
	24,7
	15,5
	25,3

	Basati sulla Scienza
	29,8
	22,0
	31,4
	20,6

	Totale Manifatturiero
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0


Fonte: Elaborazioni Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati ISTAT 

Esaminando, inoltre, la posizione milanese nei confronti dell’Italia, si può rilevare che, tra il 2003 ed il 2004 il peso percentuale dell’export manifatturiero milanese è diminuito di sette decimi di punto. In tale ambito, la quota delle esportazioni di Milano nel settore dell’alta tecnologia subisce un calo di oltre due punti e mezzo passando dal 32% del 2003 al 29,3% del 2004. Dal lato delle importazioni, invece, la quota di acquisto sul totale nazionale è aumentata di oltre due punti portando, quindi, il peso percentuale della provincia di Milano al 52% (tab. 11). 
Tab. 11 – 
Interscambio per settori merceologici secondo la tassonomia di Pavitt in provincia di Milano – Anno 2004 (valori percentuali)

	
	% Import
	% Export
	Milano /Italia

	
	
	
	Import
	Export

	
	2003
	2004
	2003
	2004
	2003
	2004
	2003
	2004

	Carni e prodotti a base di carne
	0,8
	0,8
	0,3
	0,4
	11,5
	12,3
	7,5
	7,7

	Pesci conservati e trasformati e prodotti a base di pesce
	0,5
	0,4
	0,0
	0,0
	11,3
	11,3
	1,1
	1,1

	Preparati e conserve di frutta e di ortaggi
	0,2
	0,2
	0,0
	0,1
	9,9
	9,5
	0,8
	1,2

	Oli e grassi vegetali e animali
	0,3
	0,4
	0,4
	0,5
	8,8
	11,3
	12,9
	13,7

	Prodotti lattiero-caseari e gelati
	0,4
	0,5
	0,3
	0,3
	9,6
	10,4
	8,0
	7,4

	Prodotti macinazione, amidi e fecole
	0,2
	0,2
	0,1
	0,1
	33,5
	35,0
	2,5
	2,7

	Alimenti per animali
	0,1
	0,1
	0,1
	0,0
	10,9
	13,1
	11,0
	7,5

	Altri prodotti alimentari
	0,7
	0,8
	1,1
	1,2
	21,1
	21,4
	9,7
	9,8

	Prodotti delle industrie tessili e dell’abbigliamento
	3,6
	3,4
	8,2
	7,8
	15,6
	15,4
	10,8
	10,6

	Cuoio, articoli da viaggio, borse, selleria e calzature
	1,3
	1,1
	1,7
	1,8
	12,1
	11,3
	4,7
	5,1

	Legno e prodotti in legno e sughero (esclusi i mobili)
	0,4
	0,3
	0,3
	0,3
	6,4
	6,5
	7,7
	7,6

	Prodotti ceramici non refrattari e refrattari
	0,2
	0,2
	0,2
	0,2
	18,3
	18,0
	7,9
	7,6

	Piastrelle in ceramica per pavimenti e rivestimenti
	0,0
	0,0
	0,1
	0,1
	4,5
	4,2
	0,9
	0,9

	Prodotti in metallo, esclusi macchine e impianti
	1,9
	1,8
	4,6
	5,1
	27,3
	26,0
	14,7
	15,0

	Altri mezzi di trasporto n.c.a.
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0
	18,6
	11,4
	2,6
	0,7

	Mobili e altri prodotti delle industrie manufatturiere 
	2,0
	2,0
	4,8
	4,7
	28,1
	27,9
	10,9
	11,0

	Settori tradizionali
	12,6
	12,2
	22,1
	22,5
	15,6
	15,7
	9,4
	9,6

	Bevande
	0,4
	0,4
	0,5
	0,6
	21,2
	22,5
	4,9
	5,0

	Prodotti a base di tabacco
	0,2
	0,2
	0,0
	0,0
	10,8
	8,9
	1,7
	2,0

	Pasta da carta, carta, cartone e prodotti di carta; e prodotti dell’editoria e della stampa
	2,2
	2,1
	2,5
	2,3
	20,8
	22,0
	14,3
	13,2

	Coke, prodotti petroliferi raffinati e comb. nucleari
	0,5
	0,5
	0,6
	0,6
	5,9
	7,2
	4,0
	3,3

	Prodotti chimici di base
	7,5
	7,0
	5,1
	5,1
	28,2
	26,2
	21,6
	19,8

	Pitture, vernici e smalti, inchiostri da stampa e mastici
	0,5
	0,5
	1,1
	1,2
	39,7
	38,8
	32,3
	32,0

	Saponi e detergenti, profumi e prodotti per toletta
	1,6
	1,4
	2,9
	2,8
	48,9
	48,9
	35,7
	33,0

	Altri prodotti chimici
	3,0
	2,9
	1,6
	1,7
	41,1
	42,0
	21,0
	21,7

	Fibre sintetiche e artificiali
	0,4
	0,3
	0,5
	0,3
	14,8
	14,5
	15,8
	11,6

	Articoli in gomma e materie plastiche
	2,1
	2,0
	4,1
	4,2
	22,6
	21,8
	14,5
	14,0

	Vetro e prodotti in vetro
	0,5
	0,5
	0,8
	0,8
	22,6
	22,6
	13,7
	13,2

	Mattoni, tegole e altri prodotti

per l'edilizia in terracotta
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0
	8,3
	6,5
	1,5
	2,4

	Cemento, calce e gesso
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0
	6,0
	4,4
	1,1
	0,9

	Prodotti in calcestruzzo, cemento o gesso
	0,0
	0,0
	0,1
	0,1
	19,7
	17,0
	12,0
	12,9

	Pietre da taglio o da costruzione, modellate e finite
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0
	4,5
	5,3
	0,9
	0,8

	Altri prodotti in minerali non metalliferi
	0,2
	0,2
	0,3
	0,4
	30,6
	30,7
	19,1
	19,2

	Prodotti della metallurgia
	4,7
	5,5
	3,6
	4,7
	14,2
	14,5
	11,5
	11,2

	Armi, sistemi d'arma e munizioni
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0
	2,1
	2,5
	2,0
	2,0

	Apparecchi per uso domestico
	1,0
	0,9
	1,7
	1,7
	36,2
	35,3
	8,4
	8,4

	Apparecchi di illuminazione e lampade elettriche
	0,4
	0,4
	0,9
	0,9
	36,3
	37,7
	22,3
	22,6

	Orologi
	1,0
	1,0
	0,4
	0,6
	69,4
	67,8
	27,8
	33,4

	Autoveicoli, rimorchi e semirimorchi
	14,4
	13,9
	3,9
	3,2
	26,6
	26,6
	6,5
	5,0

	Navi e imbarcazioni
	0,1
	0,1
	0,1
	0,1
	2,8
	3,5
	1,6
	1,2

	Cicli e motocicli
	0,8
	1,0
	0,4
	0,4
	35,5
	41,4
	7,5
	6,5

	Settori ad economie di scala
	41,5
	40,9
	31,2
	31,7
	23,9
	23,5
	11,9
	11,1


Segue

Continua

	
	% Import
	% Export
	Milano /Italia

	
	
	
	Import
	Export

	
	2003
	2004
	2003
	2004
	2003
	2004
	2003
	2004

	Apparecchi per la produz. energia meccanica,  esclusi i motori per aeromobili, veicoli e motocicli
	2,8
	2,4
	4,1
	4,0
	26,6
	24,9
	12,6
	11,0

	Altre macchine di impiego generale
	2,4
	2,8
	5,7
	5,5
	32,6
	33,8
	16,3
	14,8

	Macchine per l'agricoltura e silvicoltura
	0,2
	0,2
	0,3
	0,3
	22,0
	22,0
	3,7
	3,6

	Macchine utensili
	1,2
	1,2
	1,7
	1,8
	37,3
	37,4
	11,9
	12,0

	Altre macchine per impieghi speciali
	1,9
	1,8
	6,9
	6,9
	24,2
	25,1
	16,2
	15,7

	Motori, generatori e trasformatori elettrici
	1,4
	1,2
	1,5
	1,5
	44,2
	39,3
	22,2
	20,2

	Apparecchiature per la distribuzione e il controllo dell'elettricità
	1,7
	1,7
	1,9
	2,1
	46,8
	47,7
	29,3
	28,8

	Fili e cavi isolati
	0,4
	0,4
	0,6
	0,6
	32,3
	35,6
	19,9
	17,7

	Pile e accumulatori elettrici
	0,3
	0,2
	0,2
	0,2
	42,2
	38,5
	15,1
	14,6

	Apparecchi elettrici n.c.a.
	0,9
	0,9
	0,9
	1,0
	34,3
	37,0
	21,0
	21,5

	Apparecchi medicali e chirurgici e apparecchi ortopedici
	2,3
	2,3
	0,8
	1,0
	50,1
	49,7
	17,8
	20,8

	Strumenti ottici e attrezzature fotografiche
	0,6
	0,5
	0,3
	0,3
	33,1
	29,4
	4,8
	4,7

	Locomotive, anche da manovra, e materiale rotabile ferrotranviario
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0
	7,9
	3,8
	0,8
	0,7

	Settori fornitori specializzati
	16,1
	15,5
	24,7
	25,3
	33,5
	33,4
	15,1
	14,3

	Fitofarmaci Ed Altri Prodotti Chimici Per l'agricoltura
	0,2
	0,2
	0,2
	0,3
	33,5
	33,7
	21,5
	21,7

	Prodotti farmaceutici e prodotti chimici e botanici per usi medicinali
	7,3
	7,3
	9,6
	8,0
	40,6
	44,8
	34,3
	29,7

	Macchine per ufficio, elaboratori e sistemi informatici
	9,1
	9,1
	3,5
	2,8
	72,8
	72,4
	51,6
	48,5

	Valvole e tubi elettronici ed altri componenti elettronici
	3,3
	3,3
	3,3
	3,2
	59,7
	63,5
	35,9
	34,2

	Apparecchi trasmittenti per la radiodiffusione e la televisione e di apparecchi per la telefonia
	3,6
	3,6
	1,6
	1,7
	53,3
	55,6
	28,8
	27,0

	Apparecchi riceventi per la radiodiffusione e la televisione; apparecchi per la registrazione e la riproduzione del suono

o dell'immagine e prodotti connessi
	4,1
	4,1
	1,6
	1,9
	62,9
	61,4
	46,9
	49,0

	Strumenti ed apparecchi di misurazione, di controllo, di prova, di navigazione e simili (escluse le apparecchiature di controllo dei processi industriali)
	2,0
	2,0
	1,8
	2,0
	42,3
	42,8
	27,4
	28,8

	Aeromobili e veicoli spaziali
	0,3
	0,3
	0,5
	0,6
	5,8
	7,4
	5,4
	6,5

	Settori basati sulla scienza
	29,8
	29,8
	22,0
	20,6
	50,0
	52,4
	32,0
	29,3

	TOTALE
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	27,6
	27,9
	13,7
	13,0


Fonte: 
Elaborazioni Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati ISTAT 

L’esame dei flussi esportativi ed importativi dell’hi tech milanese può essere utilmente completato osservando la propensione all’export del settore negli ultimi quattro anni (tab. 12). 

Tra il 2000 ed il 2004 i settori basati sulla scienza, complessivamente considerati, hanno subito una costante erosione dei valori esportati ed un continuo peggioramento della bilancia commerciale di settore. Nell’arco temporale considerato, l’hi tech milanese ha subito una flessione media delle export pari al 3,2%. Come si evince dalla Tab. 12, il periodo esaminato può essere ulteriormente scomposto. Pertanto, a fronte dello straordinario aumento determinatosi tra il 2000 e il 2001 (+18,1%), i due periodi successivi hanno visto una forte accelerazione del declino delle esportazioni di prodotti ad alta tecnologia (-12,9% nel 2002 e –12,2% nel 2003), mentre la flessione che si è determinata nel 2004, pur essendo rilevante, sembra mostrare un primo segnale di decelerazione che andrà comunque verificato successivamente.

Tab. 12 – 
Interscambio per settori merceologici secondo la tassonomia di Pavitt in provincia di Milano – Anni 2000 - 2004 (variazioni percentuali)

	
	Import
	Export

	
	01/00
	02/01
	03/02
	04/03
	Media
	01/00
	02/01
	03/02
	04/03
	Media

	Tradizionali
	4,0
	-0,5
	0,4
	4,5
	2,1
	5,1
	-1,6
	-3,9
	2,9
	0,6

	Economia di scala
	1,8
	3,0
	0,1
	6,9
	3,0
	3,0
	3,2
	-1,4
	2,4
	1,8

	Specializzati
	1,8
	-6,7
	-3,3
	4,9
	-0,8
	5,5
	0,5
	-0,7
	3,5
	2,2

	Basati sulla scienza
	-0,1
	-8,8
	2,1
	14,3
	1,9
	18,1
	-12,9
	-12,2
	-5,8
	-3,2


Fonte: Elaborazioni Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati ISTAT

L’individuazione delle determinanti di quella che possiamo definire come una crisi esportativa dell’alta tecnologia a Milano, ha una sua naturale premessa nella caratteristica che era emersa nella scorsa edizione del rapporto. Dai dati del Censimento dell’Industria e dei Servizi del 2001, emerge infatti, che il settore tra il 1991 ed il 2001, ha un andamento declinante sia in termini di addetti che nella dimensione media d’impresa.

Un ulteriore elemento da considerare è il peso che l’hi tech milanese riveste nell’ambito delle esportazioni lombarde di alta tecnologia. Secondo gli ultimi dati del 2004, infatti, il 76,7% dell’export regionale del settore è realizzato da Milano.

Alla luce di queste considerazioni possiamo utilizzare, come valido strumento analitico di supporto per l’esame della situazione di Milano, un recente lavoro pubblicato dalla Banca d’Italia nella sua collana “Temi di Discussione”
.

Lo studio della Banca d’Italia utilizza i dati delle esportazioni a valori correnti compresi tra il 1992 e il 2002 aggregando i settori in quattro livelli tecnologici in base alla classificazione OCSE (alta, medio-alta, medio-bassa e bassa). L’indicatore di specializzazione utilizzato per i raffronti è quello di Lafay.

Dallo studio emerge che la “dinamica della specializzazione dell’export della Lombardia è similare a quella riscontrabile a livello nazionale, con un aumento della presenza nei settori a bassa tecnologia a scapito di quelle a tecnologia più elevata. Nell’ambito dell’alta tecnologia, inoltre, l’aumento di specializzazione nella farmaceutica è compensato da una despecializzazione nel comparto dei computer e macchine per ufficio. Nel comparto a tecnologia medio-alta, invece, il vantaggio comparato nel settore chimico è compensato da un accresciuto svantaggio comparato negli autoveicoli e da una riduzione dell’indice di Lafay nella meccanica”.

Un secondo importante risultato è l’analisi della dinamica della struttura del commercio estero effettuata attraverso una misura sintetica della mobilità della distribuzione delle specializzazioni commerciali. In sintesi, emerge che esiste una persistenza relativa delle specializzazioni settoriali nelle regioni oggetto dello studio. In particolare, la Lombardia si caratterizza per essere la regione in cui la “struttura del commercio estero è mutata di meno nel periodo analizzato”.

Dall’esame dell’indicatore di specializzazione di Lafay, considerando la media tra il 2001 e il 2002, risulta, inoltre, che la Lombardia ha una specializzazione elevata nei settori a tecnologia bassa e medio-bassa, mentre nell’alta tecnologia presenta un valore dell’indicatore fortemente deficitario (-5,9), più elevato del dato italiano (-3,7) e delle regioni con cui è confrontata.

	4.2
	L’internazionalizzazione tramite gli investimenti diretti esteri


Il presente capitolo si propone di aggiornare il quadro dell’interna-zionalizzazione dell’industria milane-se tramite investimenti diretti esteri (IDE), che da alcuni anni è puntualmente presentato all’interno del rapporto “Milano Produttiva”. Come in passato, le analisi si basano sulle informazioni contenute nella banca dati Reprint, sviluppata presso il Politecnico di Milano nell’ambito delle ricerche sull’internazio-nalizzazione dell’industria italiana promosse in passato dal CNEL e dall’ICE (la più recente è pubblicata in Mariotti e Mutinelli, 2005). 

Grazie al supporto dell’ICE e della Camera di Commercio di Milano, da alcuni anni il campo di indagine della banca dati, in precedenza limitato alle sole attività manifatturiere, si è esteso all’intero sistema delle imprese industriali e all’insieme dei servizi che ne supportano le attività. In modo puntuale, con riferimento alla classificazione Ateco adottata dall’Istat, le rilevazioni della banca dati abbracciano attualmente i seguenti settori:

· industria estrattiva e manifat-turiera (cod. 11-37);

· energia, gas, acqua (cod. 40-41);

· costruzioni (cod. 45);

· commercio all’ingrosso (cod. 50-51);

· logistica e trasporti (cod. 60-63, escluso 63.3);

· servizi di telecomunicazione (cod. 64.2);

· software e servizi di informatica (cod. 72);

· altri servizi professionali (cod. 71, 73, 74).

Sia per l’insieme, sia per ciascuno di questi settori, vieppiù disaggregati, le informazioni contenute nella banca dati consentono di analizzare la consistenza, la dinamica evolutiva, la qualità e le caratteristiche economiche della multinaziona-lizzazione attiva (in uscita) e passiva (in entrata) della nostra struttura industriale. In particolare, per ciascuna impresa – casa madre e partecipata – coinvolta nei processi considerati, vengono reperiti i dati economici essenziali (fatturato, dipendenti, tipologia produttiva, localizzazione delle attività, struttura proprietaria, ecc.), con riguardo a tutti gli assets che definiscono la sua dimensione multinazionale, siano essi relativi ad attività produttive, commerciali, di ricerca e di servizio. 

Le analisi seguenti faranno dunque riferimento a tutte e sole le attività sopra indicate.

4.2.1
L’internazionalizzazione delle imprese italiane

L’aggiornamento all’inizio del 2004 della banca dati Reprint consente di delineare il sottostante quadro generale della multinazionalizzazione attiva e passiva delle imprese italiane (tab. 13). 
Tab. 13 ( 
L’internazionalizzazione produttiva dell’industria italiana al 1° gennaio 2004

	
	Partecipazioni 
italiane all’estero (a)
	Partecipazioni
estere in Italia (b)
	(b/a)

	
	N.
	%
	N.
	%
	

	
	Totale

	Imprese investitrici (N.)
	5.415
	100,0
	3.910
	100,0
	1,38

	Imprese partecipate (N.)
	15.058
	100,0
	7.201
	100,0
	2,09

	Dipendenti (N.)
	1.108.977
	100,0
	938.545
	100,0
	1,18

	Fatturato (Mln di euro)
	265.625
	100,0
	356.845
	100,0
	0,74

	
	Partecipazioni di controllo

	Imprese investitrici (N.)
	4.613
	85,2
	3.692
	94,4
	1,25

	Imprese partecipate (N.)
	12.825
	85,2
	6.612
	91,8
	1,95

	Dipendenti (N.)
	878.958
	79,3
	806.373
	85,9
	1,09

	Fatturato (Mln di euro)
	211.807
	79,7
	302.410
	84,7
	0,70

	
	Partecipazioni paritarie e minoritarie

	Imprese investitrici (N.)
	1.237
	22,8
	416
	10,6
	2,97

	Imprese partecipate (N.)
	2.233
	14,8
	589
	8,2
	3,79

	Dipendenti (N.)
	230.019
	20,7
	132.172
	14,1
	1,74

	Fatturato (Mln di euro)
	53.818
	20,3
	54.435
	15,3
	0,99


Fonte: Banca dati Reprint, ICE–Politecnico di Milano.

Le imprese all’estero comunque partecipate da imprese italiane sono 15.058 (partecipazioni di controllo, paritarie e minoritarie). Le imprese investitrici ammontano a 5.415 unità, tra gruppi finanziario–industriali e imprese autonome. 

I dipendenti totali all’estero sono pari a 1.108.977 unità, mentre il fatturato realizzato dalle affiliate estere nel 2003 è stato di 265.625 milioni di euro. Le partecipazioni di controllo riguardano lo 85,2% delle imprese partecipate, il 79,3% dei dipendenti e il 79,7% del fatturato totale.
 La presenza italiana all’estero è perciò tuttora carat-terizzata da una quota non trascurabile di partecipazioni paritarie e minoritarie, sebbene negli ultimi anni l’incidenza delle attività controllate sia cresciuta. 

Sul fronte opposto, le imprese italiane partecipate dall’estero sono 7.201, con l’intervento di 3.910 imprese investitrici. Il totale dei dipendenti in Italia è di 938.545 unità, mentre il fatturato 2003 delle imprese partecipate è stato di 356.845 milioni di euro. Le par​tecipazioni di controllo sono in questo caso nettamente preponde​ranti, con​cernendo il 91,8% delle imprese, lo 85,9% dei dipendenti e lo 84,7% del fatturato totale.

Il quadro delineato è il risultato di un periodo di rilevanti mutamenti per l’integrazione internazionale dell’industria italiana, grazie segnatamente all’espansione multi-nazionale delle nostre imprese. Come già sottolineato nei precedenti contributi a “Milano Produttiva”, ancora a metà degli anni ottanta la consistenza degli investimenti in uscita era decisamente modesta in rapporto all’investimento in entrata ed il numero di dipendenti delle imprese italiane a partecipazione estera era due e più volte quello dei dipendenti delle imprese estere partecipate dall’Italia. A partire da allora ha preso avvio una fase di inseguimento multinazionale, ac-compagnata e favorita dalle misure di liberalizzazione dei movimenti di capitale che anche in Italia, come in molti paesi, sono state varate a partire dai primi anni ottanta. Grazie ad essa, il saldo tra i dipendenti nelle partecipazioni dirette estere in uscita ed in entrata è divenuto già a partire dai primi anni novanta favorevole al lato dell’investimento italiano all’estero. Ad un esame più attento, tuttavia, le partecipazioni in entrata sembrano ancora carat-terizzarsi per un maggiore spessore “strategico”. Il confronto, basato sui dipendenti collegati a tutte le partecipazioni estere in entrata ed in uscita premia il lato dell’uscita, grazie alla presenza di una significativa componente di partecipazioni italiane in paesi con funzione di produzione – dati i prezzi relativi di capitale e lavoro – polarizzata su tecnologie utilizzatrici di lavoro. In termini di fatturato, la consistenza delle partecipazioni in entrata sopravanza ancora nettamente quella delle parte-cipazioni in uscita.

La composizione settoriale vede l’assoluta prevalenza, sia in uscita che in entrata, dell’industria manifatturiera, se pur con una non trascurabile differenza in termini di incidenza relativa: con riferimento ai dipendenti, la quota di questo comparto è del 78,8% in uscita, ma scende al 65,5% in entrata. Di tale differenza beneficiano, sul lato delle partecipazioni dall’estero, i diversi settori dei servizi. Tra essi, comparativamente alla consistenza delle partecipazioni in uscita, assumono rilevanza i servizi di logistica e di trasporto, i servizi professionali e quelli di informatica e telecomunicazione (particolarmente nel sottoinsieme delle partecipazioni di controllo); più equilibrata, se pur con un saldo sempre favorevole all’entrata, la consistenza delle attività commerciali. 

4.2.2
L’internazionalizzazione delle imprese milanesi: il quadro di sintesi

A fronte del contesto nazionale sopra delineato, occorre rilevare come anche a riguardo dell’interna-zionalizzazione tramite investimenti diretti esteri, così come per la maggior parte degli indicatori di attività economica e industriale, la Lombardia e in essa la provincia di Milano si rivelino un’area cruciale (tab. 14). 

Sempre con riferimento a tutti e soli i settori di attività considerati dalla banca dati Reprint, sono infatti 1.915 le imprese lombarde attive sulla scena internazionale all’inizio del 2004 tramite almeno un’impresa controllata o partecipata all’estero; esse costituiscono dunque oltre il 35 delle multinazionali italiane. Le imprese estere partecipate da imprese lombarde sono 5.428, occupano oltre 387mila dipendenti e il loro fatturato ha sfiorato nel 2003 i 73 miliardi di euro. L’incidenza della Lombardia sul totale nazionale è dunque pari rispettivamente al 36% delle imprese partecipate, al 34,9% dei loro dipendenti e al 27,5% del fatturato. Le partecipazioni di controllo attribuibili a imprese lombarde riguardano 4.452 imprese estere, con 276mila dipendenti e un fatturato 2003 di 56,8 miliardi di euro. Le quote sul totale nazionale sono pari rispettivamente al 34,7% delle imprese partecipate, al 31,4% dei dipendenti e al 26,8% del fatturato.

Tab. 14 (
L’internazionalizzazione delle imprese lombarde e milanesi al 1° gennaio 2004

	
	Provincia di Milano
	Lombardia

	
	Totale
	Partecipazioni 
di controllo
	Totale
	Partecipazioni 
di controllo

	
	N.
	% su Italia
	N.
	% su Italia
	N.
	% su Italia
	N.
	%su Italia

	
	Partecipazioni all’estero (in uscita)

	Imprese investitrici
	947
	17,5
	827
	17,9
	1.915
	35,3
	1.655
	35,9

	Imprese partecipate
	3.245
	21,6
	2.644
	20,6
	5.428
	36,0
	4.452
	34,7

	Dipendenti
	212.551
	19,2
	162.671
	18,5
	387.410
	34,9
	276.044
	31,4

	Fatturato (Mln. euro)
	41.610
	15,7
	32.663
	15,4
	72.926
	27,5
	56.812
	26,8

	
	Partecipazioni estere (in entrata)

	Imprese partecipate
	3.027
	42,0
	2.873
	43,5
	3.740
	51,9
	3.523
	53,3

	Stabilimenti
	717
	18,3
	656
	18,9
	1.376
	35,2
	1.242
	35,8

	Dipendenti
	340.086
	36,2
	311.574
	38,6
	438.104
	46,7
	398.325
	49,4

	Fatturato (Mln. euro)
	144.960
	40,6
	133.243
	44,1
	169.274
	47,4
	154.216
	51,1


Fonte: Banca dati Reprint, ICE–Politecnico di Milano.

Le multinazionali milanesi censite all’inizio del 2004 (ovvero le imprese con headquarters in provincia di Milano che possono vantare a tale data almeno un’impresa partecipata all’estero e che non sono a loro volta controllate da soggetti esteri) sono invece 947; 3.245 le imprese estere partecipate, con circa 212.500 dipendenti e un fatturato 2003 di 41,6 miliardi di euro. L’incidenza della provincia di Milano sul totale nazionale è pari al 17,5% in relazione al numero dei soggetti investitori, ma raggiunge il 21,6% in relazione al numero delle imprese estere partecipate e il 19,2% in funzione dei dipendenti all’estero
. Le imprese milanesi che vantano almeno una partecipazione di controllo all’estero sono 827; le controllate estere sono 2.644, con oltre 162mila dipendenti e un fatturato 2003 di 32,7 miliardi di euro. L’incidenza sul totale nazionale equivale rispettivamente al 17.9% (imprese investitrici), 20,6% (imprese estere partecipate), 18,5% (dipendenti) e 15,4% (fatturato)
.

Ancor più rilevante l’incidenza di Milano e della Lombardia sul totale nazionale sul versante dell’interna-zionalizzazione passiva. Le imprese a partecipazione estera localizzate nella regione sono 3.740, pari al 51,9% del totale nazionale; esse occupano oltre 438 mila dipendenti (il 46,7% del totale) e nel 2003 hanno fatturato oltre 169 miliardi di euro (47,4%). Le imprese a partecipazione estera con sede in provincia di Milano sono invece 3.027, con oltre 340mila dipendenti e un fatturato riferito al 2003 di circa 145 miliardi di euro; l’incidenza sul totale nazionale risulta pari al 42% delle imprese partecipate, al 36,2% dei dipendenti e al 40,6% del fatturato. L’incidenza di Milano e della Lombardia sul totale nazionale sale ulteriormente se si considerano le sole partecipazioni di controllo, modalità di investimento di gran lunga preferita dalle imprese multinazionali presenti nella regione e nel suo capoluogo. Le 2.873 imprese a controllo estero con sede in provincia di Milano rappresentano infatti il 43,5% del totale nazionale, mentre il peso della Lombardia (3.523 imprese a controllo estero con sede nella regione) sale al 53,3%. 

Milano e la Lombardia rivestono peraltro un ruolo importante come localizzazione non solo degli headquarters delle imprese a partecipazione estera, ma anche degli stabilimenti produttivi delle imprese industriali a partecipazione estera. Il numero di unità produttive localizzate nella regione che fanno capo ad imprese partecipate dall’estero è pari all’inizio del 2004 a 1.376 unità, corrispondenti al 35,2% del totale nazionale; di queste, oltre la metà sono localizzate in provincia di Milano (si tratta di 717 unità produttive, pari al 18,3% del totale nazionale). 

Nel complesso, per la provincia di Milano il saldo tra partecipazioni in uscita e in entrata è favorevole al lato dell’uscita in relazione al numero di imprese partecipate all’estero/dall’estero (3.245 contro 3.027), mentre appare nettamente sfavorevole qualora si consideri il numero di dipendenti coinvolti dalle partecipazioni estere/dall’estero (212.551 contro oltre 340mila) o il fatturato delle imprese partecipate (in modo assai più netto: 41,6 miliardi di euro contro quasi 145). Analoga situazione si riscontra a livello regionale, dove il saldo è favorevole all’uscita in riferimento al numero di imprese partecipate (5.428 contro 3.740) ma si mantiene negativo in termini di dipendenti (387.410 contro 438.104) e di fatturato (72,9 miliardi di euro contro 169,3).
Il prevalere dell’internazionalizza-zione passiva evidenzia indub-biamente la forte attrazione storicamente esercitata dalla regione e dal suo capoluogo nei confronti degli investitori esteri. D’altro lato, tale situazione risulta atipica nel contesto delle maggiori economie industrializzate, che solitamente presentano un saldo tra internazionalizzazione attiva e passiva favorevole al lato degli IDE in uscita. Tuttavia, il fatto che Milano e la Lombardia registrino un saldo negativo di internazionalizzazione di tale entità appare un evidente segnale di difficoltà delle nostre imprese nell’adottare forme di espansione all’estero diverse e più impegnative rispetto alle tradizionali forme mercantili.

4.2.3
Tendenze e struttura dell’internazionalizzazione attiva

L’analisi della dinamica delle partecipazioni estere nell’insieme dei settori considerati dalla banca dati Reprint è possibile solo a partire dal 1 gennaio 2000; nondimeno, per il settore manifatturiero è possibile evidenziare alcune tendenze evolutive di lungo periodo, grazie alla disponibilità delle indagini promosse a partire dalla metà degli anni ottanta dal CNEL prima e dall’ICE in seguito, che ci consentono di delineare, sia pure in termini qualitativi, un quadro di un certo interesse.

Per quanto riguarda le partecipazioni italiane in imprese industriali estere, dalla metà degli anni ottanta ad oggi si rileva un non trascurabile ridimensionamento del peso di Milano e della Lombardia in ambito nazionale, collegato alla crescita differenziale di aree emergenti del paese (tab. 15). 

Tab. 15 (
Evoluzione dell’incidenza delle partecipazioni di imprese milanesi e lombarde in imprese industriali estere sul totale nazionale, 1° gennaio 1986 – 1° gennaio 2004

	
	% Provincia di Milano/Italia
	% Lombardia/Italia

	
	Investitori
	Partecipate estere
	Investitori
	Partecipate estere

	
	
	Imprese
	Dipendenti
	
	Imprese
	Dipendenti

	– al 1° gennaio 1986
	23,9
	30,6
	39,5
	37,5
	40,2
	42,4

	– al 1° gennaio 1990
	25,7
	33,4
	35,5
	39,1
	41,0
	39,1

	– al 1° gennaio 1994
	19,5
	24,8
	23,0
	36,5
	38,7
	33,7

	– al 1° gennaio 1998
	15,1
	22,8
	23,1
	30,9
	33,3
	31,1

	– al 1° gennaio 2001
	12,0
	22,5
	23,5
	26,0
	37,0
	38,0

	– al 1° gennaio 2004
	10,5
	21,6
	19,2
	24,5
	36,0
	34,9


Fonte: Banca dati Reprint, ICE–Politecnico di Milano

La distanza nella propensione multinazionale tra le imprese milanesi e lombarde da un lato e le altre imprese italiane dall’altro è andata nel tempo restringendosi, man mano che nuovi protagonisti avviavano strategie di internazio-nalizzazione produttiva. Almeno in parte il ridimensionamento delle quote spettanti a Milano e alla Lombardia in ambito nazionale deve essere dunque considerato fisiologico. Tuttavia, l’analisi di lungo periodo evidenzia per le imprese milanesi – a differenza non solo della situazione nazionale, ma anche di quella delle altre imprese lombarde – una sostanziale stasi della consistenza delle partecipazioni estere in tutto il periodo successivo alla svalutazione della lira (1992): il numero totale dei dipendenti delle imprese industriali estere partecipate da imprese milanesi risulta oggi attestato sui livelli raggiunti già all’inizio degli anni novanta (circa 156.500 dipendenti contro quasi 155mila)
. Nel medesimo periodo, le altre imprese lombarde sono risultate assai più dinamiche e la consistenza delle loro partecipazioni estere è cresciuta di quasi 9 volte (il numero dei dipendenti delle imprese partecipate all’estero è passato dai 15.500 del 1990 ai quasi 160mila del 2004). Occorre inoltre ricordare come l’Italia occupi una posizione di retroguardia nel club dei principali paesi industrializzati quanto a propensione all’internazionaliz-zazione produttiva: il fatto che Milano denoti una dinamica peggiore della media nazionale è dunque preoccupante.


Ulteriori elementi di analisi emergono anche dall’osservazione delle strutture settoriali e geografiche delle partecipazioni estere delle imprese milanesi. 

Per quanto concerne la composizione settoriale, il confronto con la media nazionale “premia” i settori a maggiore intensità tecnologica, mentre l’incidenza dei settori tradizionali e di quelli specialistici è spesso limitata (tab. 16). Le attività produttive all’estero delle imprese milanesi assumono particolare rilievo, sia in termini assoluti che in riferimento al dato nazionale, nelle filiere chimica-farmaceutica-fibre-prodotti in gomma e plastica ed in quella dei prodotti elettrici ed elettronici. 

Tab. 16 – Imprese estere partecipate da imprese milanesi, per settori di attività, al 1° gennaio 2004

	
	Imprese estere 
partecipate
	Dipendenti 
delle imprese estere partecipate

	
	N.
	%
	% su Italia
	N.
	%
	% su Italia

	Industria estrattiva
	6
	0,2
	2,8
	36
	0,0
	0,3

	Industria manifatturiera
	1.003
	30,9
	18,5
	156.558
	73,7
	17,9

	Prodotti alimentari, bevande e tabacco
	77
	2,4
	13,3
	13.040
	6,1
	10,8

	Tessile, abbigliamento, cuoio e calzature
	73
	2,2
	6,2
	4.901
	2,3
	3,7

	Carta, prodotti in carta, editoria e stampa
	141
	4,3
	45,9
	6.908
	3,3
	22,7

	Prodotti energetici
	1
	0,0
	3,7
	240
	0,1
	3,0

	Chimica, farmaceutica, fibre artificiali e sint.
	149
	4,6
	49,7
	17.636
	8,3
	52,3

	Prodotti in gomma e plastica
	74
	2,3
	27,0
	15.627
	7,4
	46,4

	Materiali da costruzione, vetro e ceramica 
	35
	1,1
	8,7
	3.611
	1,7
	5,3

	Metallurgia e prodotti in metallo
	97
	3,0
	19,8
	11.207
	5,3
	10,6

	Macchine e impianti meccanici
	119
	3,7
	15,8
	11.710
	5,5
	11,2

	Prodotti elettrici ed elettronici
	174
	5,4
	33,3
	58.790
	27,7
	56,0

	Mezzi di trasporto e componenti
	32
	1,0
	13,6
	9.383
	4,4
	9,0

	Altre industrie manifatturiere
	31
	1,0
	9,2
	3.505
	1,6
	13,0

	Energia elettrica, gas e acqua
	104
	3,2
	29,5
	2.413
	1,1
	32,0

	Costruzioni
	382
	11,8
	51,6
	23.972
	11,3
	74,0

	Commercio all'ingrosso
	1.278
	39,4
	20,8
	20.857
	9,8
	20,6

	Logistica e trasporti
	139
	4,3
	17,1
	938
	0,4
	11,4

	Servizi di informatica e telecomunicazioni
	66
	2,0
	14,6
	1.206
	0,6
	2,3

	Altri servizi professionali
	267
	8,2
	29,1
	6.571
	3,1
	31,7

	Totale
	3.245
	100,0
	21,6
	212.551
	100,0
	19,2


Fonte: Banca dati Reprint, ICE–Politecnico di Milano.

In particolare, nella filiera dei prodotti elettrici ed ottici operano all’estero ben 174 imprese industriali partecipate da imprese milanesi, le quali occupano quasi 59mila dipendenti. L’attività multinazionale delle imprese milanesi copre in questo comparto un ampio spettro di attività: dalla microelettronica (ST Microelectronics) ai cavi (Pirelli), dall’impiantistica (Sirti) agli apparec-chi di illuminazione (Artemide), dalla strumentazione (Saes Getters, Carlo Gavazzi), alla componentistica elettrica per auto (Magneti Marelli). Nel settore dei prodotti chimici, dei farmaceutici e delle fibre artificiali e sintetiche troviamo 149 imprese affiliate all’estero con oltre 17.600 dipendenti; tra le multinazionali milanesi attive nel comparto chimico meritano una citazione Syndial, Edison, Snia, Mapei, Sol, IVM e Minerva, mentre tra le imprese farmaceutiche spiccano Bracco, Mediolanum, Recordati, Rotta e Zambon. Altre 74 imprese con oltre 15.600 dipendenti operano all’estero nel settore dei prodotti in gomma e plastica, nel quale accanto a Pirelli debbono essere ricordati i nomi di Manuli e Giovanni Crespi. 

Viceversa, nel complesso limitata appare la consistenza delle attività estere dell’industria milanese nei settori estrattivo e dei prodotti energetici, abbigliamento, cuoio e calzature, legno e prodotti in legno, materiali per l’edilizia, altri mezzi di trasporto, mobili e altre industrie manifatturiere. Tra le multinazionali milanesi attive nei settori meno rappresentati meritano una citazione Perfetti, Star, Unichips, Campari e Branca nel settore alimentare-bevande, Zucchi-Bassetti nel tessile, Prada nell’abbigliamento, Arnoldo Mondadori e RCS nell’editoria, Ali, Candy e De Nora nella meccanica.

La dinamica relativa al periodo più recente evidenzia una significativa riduzione della consistenza delle partecipazioni milanesi all’estero negli ultimi due anni considerati (sul forte calo del 2003 pesa in particolare la dismissione operata da Italenergia nei confronti delle attività del settore agro-alimentare control-late tramite Eridania Béghin-Say). Negativo anche l’andamento del settore meccanico, mentre quello dei prodotti in gomma e plastica è l’unico del comparto manifatturiero ad evidenziare una crescita lungo l’intero periodo. Tra i rimanenti settori, merita di essere segnalata anche la positiva dinamica delle costruzioni.

Tab. 17 (
Imprese estere partecipate da imprese milanesi, per settori di attività, 1° gennaio 2000 - 1° gennaio 2004 

	
	Imprese estere 
partecipate
	Dipendenti 
delle imprese estere partecipate

	
	2001
	2002
	2003
	2004
	2001
	2002
	2003
	2004

	Industria estrattiva
	5
	6
	6
	6
	15
	37
	36
	36

	Industria manifatturiera
	1.128
	1.159
	993
	1.003
	201.733
	205.930
	160.712
	156.558

	Prodotti alimentari, bevande e tabacco
	213
	220
	77
	77
	32.141
	36.790
	13.012
	13.040

	Tessile, abbigliamento, cuoio e calzature
	68
	70
	70
	73
	5.821
	6.697
	4.899
	4.901

	Carta, prodotti in carta, editoria e stampa
	136
	137
	136
	141
	6.265
	6.438
	6.973
	6.908

	Prodotti energetici
	1
	1
	1
	1
	240
	239
	239
	240

	Chimica, farmaceutica, fibre artificiali e sint.
	142
	148
	149
	149
	18.130
	17.007
	17.368
	17.636

	Prodotti in gomma e plastica
	73
	73
	75
	74
	14.127
	13.038
	14.687
	15.627

	Materiali da costruzione, vetro e ceramica 
	33
	35
	35
	35
	3.499
	3.584
	3.604
	3.611

	Metallurgia e prodotti in metallo
	85
	86
	92
	97
	11.022
	10.917
	11.124
	11.207

	Macchine e impianti meccanici
	130
	134
	116
	119
	35.688
	36.897
	11.947
	11.710

	Prodotti elettrici ed elettronici
	179
	184
	175
	174
	55.599
	57.917
	60.723
	58.790

	Mezzi di trasporto e componenti
	40
	41
	36
	32
	15.566
	12.430
	12.638
	9.383

	Altre industrie manifatturiere
	28
	30
	31
	31
	3.635
	3.976
	3.498
	3.505

	Energia elettrica, gas e acqua
	60
	63
	103
	104
	2.276
	2.282
	2.411
	2.413

	Costruzioni
	318
	324
	377
	382
	19.995
	16.686
	28.451
	23.972

	Commercio all'ingrosso
	1.279
	1.336
	1.271
	1.278
	22.265
	24.061
	20.915
	20.857

	Logistica e trasporti
	135
	135
	137
	139
	939
	934
	842
	938

	Servizi di informatica e telecomunicazioni
	50
	64
	67
	66
	867
	1.728
	1.771
	1.206

	Altri servizi professionali
	247
	256
	254
	267
	6.830
	7.787
	6.751
	6.571

	Totale
	3.222
	3.343
	3.208
	3.245
	254.920
	259.445
	221.889
	212.551


Fonte: banca dati Reprint, ICE–Politecnico di Milano.

Per quanto concerne invece la distribuzione geografica delle partecipazioni estere (tab. 18), all’inizio del 2004 il peso dell’Unione Europea pre-allargamento si attesta oltre il 47% del totale se si guarda al numero di imprese partecipate (1.532) e oltre il 45% in termini di dipendenti (oltre circa 96.500); 318 imprese, con oltre 21mila dipen-denti, hanno sede nei paesi dell’Europa Centrale e Orientale, mentre altre 204 imprese, con circa 9.500 dipendenti, sono localizzate nei rimanenti paesi europei (la vicina Svizzera gioca un ruolo di primo piano in questo insieme). Nel continente americano le imprese partecipate da imprese milanesi sono complessivamente 633, con una leggera prevalenza della parte settentrionale del continente in termini di numero di iniziative (325 imprese partecipate in Nord America contro le 308 dell’America Latina) di quest’ultima se si guarda in termini di dipendenti (oltre 23.500 contro 19mila). Completano il quadro 385 imprese partecipate in Asia (con 28.500 dipendenti), 136 in Africa (circa 12.500 i dipendenti) e 37 in Oceania (meno di 2mila dipendenti). Guardando al numero di dipendenti delle imprese partecipate, al Vecchio continente spetta complessivamente quasi il 60% del totale; alle Americhe circa il 20%, all’Asia oltre il 13%, all’Africa il 6% e all’Oceania poco meno dell’1%.

Tra i singoli paesi è la Francia a costituire il principale target delle partecipazioni estere delle imprese milanesi: lo dimostrano le 408 imprese partecipate oltralpe, con un’occupazione di oltre 29mila dipendenti. Altri 4 paesi ospitano oltre 10mila dipendenti in imprese partecipate da imprese milanesi: la Germania (oltre 19mila dipendenti in 249 imprese partecipate), gli USA (oltre 16.700 dipendenti in 279 imprese), il Regno Unito (quasi 15mila dipendenti in 262 imprese), la Spagna (circa 14.500 dipendenti in 224 imprese) e il Brasile (oltre 10.700 dipendenti in 104 imprese). 

Rispetto alla media nazionale, si evidenzia una minore propensione delle imprese milanesi ad investire nei paesi a più basso costo del lavoro dell’Europa centro–orientale e del Nord Africa; viceversa, rimane più forte della media il radicamento delle imprese milanesi nei paesi UE e in America Latina, nonostante le forti dismissioni che negli ultimi anni hanno interessato queste aree, oltre che in Asia.

Tab. 18 ( 
Imprese estere partecipate da imprese milanesi, per area geografica, al 1° gennaio 2004

	
	Imprese partecipate
	Dipendenti delle 
imprese partecipate

	
	N.
	%
	% su Italia
	N.
	%
	% su Italia

	Unione Europea (15 paesi)
	1.532
	47,2
	25,9
	96.532
	45,4
	23,5

	Francia
	408
	12,6
	27,5
	29.209
	13,7
	28,3

	Germania
	249
	7,7
	21,9
	19.288
	9,1
	18,9

	Grecia
	64
	2,0
	45,7
	4.987
	2,3
	56,5

	Paesi Bassi
	116
	3,6
	34,5
	7.144
	3,4
	51,1

	Regno Unito
	262
	8,1
	24,7
	14.886
	7,0
	20,3

	Spagna
	224
	6,9
	26,2
	14.487
	6,8
	31,2

	Europa dell'Est
	318
	9,8
	11,7
	21.006
	9,9
	9,2

	Polonia
	68
	2,1
	17,3
	4.546
	2,1
	12,0

	Repubblica Ceca
	25
	0,8
	16,6
	3.880
	1,8
	25,3

	Romania
	62
	1,9
	8,7
	3.386
	1,6
	6,1

	Russia
	33
	1,0
	21,0
	2.893
	1,4
	5,4

	Ungheria
	28
	0,9
	15,5
	1.233
	0,6
	8,0

	Altri paesi europei
	204
	6,3
	36,0
	9.518
	4,5
	19,3

	Malta
	8
	0,2
	28,6
	2.589
	1,2
	81,9

	Svizzera
	128
	3,9
	39,9
	2.376
	1,1
	10,6

	Turchia
	34
	1,0
	26,4
	3.993
	1,9
	18,4

	Nord America
	325
	10,0
	18,8
	19.041
	9,0
	21,2

	Canada
	45
	1,4
	21,5
	2.338
	1,1
	15,6

	USA
	279
	8,6
	18,4
	16.702
	7,9
	22,3

	America Latina
	308
	9,5
	24,0
	23.527
	11,1
	16,7

	Argentina
	88
	2,7
	36,8
	8.032
	3,8
	36,2

	Brasile
	104
	3,2
	21,6
	10.718
	5,0
	14,0

	Asia
	385
	11,9
	22,4
	28.515
	13,4
	28,6

	Cina
	88
	2,7
	18,6
	3.598
	1,7
	11,1

	Giappone
	37
	1,1
	24,7
	1.574
	0,7
	27,2

	India
	42
	1,3
	27,5
	3.249
	1,5
	31,9

	Kazakistan
	11
	0,3
	31,4
	2.164
	1,0
	73,5

	Africa
	136
	4,2
	14,1
	12.540
	5,9
	15,9

	Egitto
	18
	0,6
	20,2
	3.224
	1,5
	48,8

	Marocco
	16
	0,5
	14,0
	4.869
	2,3
	46,6

	Oceania
	37
	1,1
	24,0
	1.872
	0,9
	16,3

	Totale
	3.245
	100,0
	21,6
	212.551
	100,0
	19,2


Fonte: Banca dati Reprint, ICE–Politecnico di Milano.

4.2.4.
Tendenze e struttura dell’internazionalizzazione passiva

Anche sul versante dell’internazio-nalizzazione passiva la dinamica di lungo periodo mostra per la provincia di Milano un andamento meno vivace rispetto al dato regionale e nazionale. In particolare, nell’arco dell’intero periodo coperto dalla banca dati Reprint (1986–2004), il numero di imprese manifatturiere con sede in provincia di Milano è cresciuto del 29,8%, contro incrementi del 55,3% della Lombardia e dell’84,3% per l’Italia; all’inizio del 2004 le imprese industriali a partecipazione estera con sede in provincia di Milano rappresentano il 25,8% del totale nazionale, un dato pur ragguardevole ma che segnala un calo di oltre 10 punti percentuali rispetto alla metà degli anni ottanta; alla stessa data gli stabilimenti localizzati in provincia rappresentano il 18,2% del totale nazionale, contro il 24,2% di 18 anni prima (tab. 19). 

Tab. 19 
Evoluzione delle partecipazioni estere in imprese manifatturiere milanesi e lombarde, 1° gennaio 1986 – 1° gennaio 2004

	
	% provincia di Milano/Italia
	% Lombardia/Italia

	
	Imprese
	Stabilimenti
	Dipendenti
	Imprese
	Stabilimenti
	Dipendenti

	– al 1° gennaio 1986
	36,6
	24,2
	38,3
	48,8
	40,1
	47,5

	– al 1° gennaio 1990
	34,5
	23,1
	41,1
	47,9
	39,6
	51,4

	– al 1° gennaio 1994
	31,1
	20,7
	40,3
	45,4
	37,7
	51,0

	– al 1° gennaio 1998
	29,8
	18,5
	36,6
	44,6
	34,6
	47,2

	– al 1° gennaio 2001
	26,5
	18,6
	27,6
	41,7
	35,9
	38,4

	– al 1° gennaio 2004
	25,8
	18,2
	25,6
	41,1
	35,2
	38,2


Fonte: Banca dati Reprint, ICE–Politecnico di Milano.

Interessanti indicazioni derivano dall’analisi della composizione settoriale delle partecipazioni estere (tab. 20). 

In termini di dipendenti delle imprese a partecipazione estera, vi è una sostanziale equiripartizione tra l’industria e i servizi. Rispetto al dato nazionale, appare tuttavia evidente l’elevato rilievo assunto dalle partecipazioni estere in provincia di Milano in alcuni settori del comparto terziario, e segnatamente il commercio all’ingrosso (settore popolato prevalentemente da filiali commerciali di imprese multina-zionali del settore manifatturiero), i servizi di informatica e di telecomunicazioni ed i servizi professionali. In questi settori, infatti, ben oltre la metà delle imprese italiane a partecipazione estera ha localizzato gli headquarters italiani in provincia di Milano. In virtù del suo ruolo di capitale economica e finanziaria del Paese, il capoluogo lombardo e il suo hinterland rimangono dunque di gran lunga la localizzazione privilegiata in ambito nazionale degli headquarters delle filiali italiane delle multinazionali estere del settore terziario, la cui attività operativa si svolge peraltro spesso in più unità locali disperse sul territorio nazionale. 

Con riferimento al comparto manifatturiero, anche in questo caso la presenza estera assume particolare rilievo – sia assoluto, sia in relazione al contesto nazionale – soprattutto nei settori a più elevata intensità tecnologica: la filiera chimico-farmaceutica (159 imprese partecipate dall’estero con circa 46mila dipendenti), i prodotti elettrici ed elettronici (115 imprese partecipate con oltre 43mila dipendenti) e la meccanica (122 imprese con oltre 15mila dipendenti). Meritano di essere segnalati anche il settore carta, editoria e stampa (93 imprese con 12mila dipendenti) e quello alimentare e delle bevande (23 imprese con circa 15mila dipendenti).

Tab. 20 (
Imprese a partecipazione estera in provincia di Milano, per settori di attività, al 1° gennaio 2004

	
	Headquarters di imprese 
a partecipazione estera
	Dipendenti delle imprese 
a partecipazione estera (a)

	
	N.
	%
	% su Italia
	N.
	%
	% su Italia

	Industria estrattiva
	4
	0,1
	17,4
	71
	0,0
	4,6

	Industria manifatturiera
	679
	22,4
	25,8
	156.989
	46,2
	25,6

	Prodotti alimentari, bevande e tabacco
	23
	0,8
	16,2
	14.956
	4,4
	37,9

	Tessile, abbigliamento, cuoio e calzature
	14
	0,5
	11,0
	1.836
	0,5
	12,9

	Carta, prodotti in carta, editoria e stampa
	93
	3,1
	53,8
	12.105
	3,6
	45,6

	Prodotti energetici
	8
	0,3
	26,7
	2.523
	0,7
	34,6

	Chimica, farmaceutica, fibre artificiali e sint.
	159
	5,3
	39,0
	45.952
	13,5
	46,0

	Prodotti in gomma e plastica
	37
	1,2
	17,1
	5.167
	1,5
	13,3

	Materiali da costruzione, vetro e ceramica 
	30
	1,0
	20,3
	7.530
	2,2
	27,1

	Metallurgia e prodotti in metallo
	51
	1,7
	16,8
	5.105
	1,5
	9,4

	Macchine e impianti meccanici
	122
	4,0
	24,3
	15.229
	4,5
	14,6

	Prodotti elettrici ed elettronici
	115
	3,8
	30,8
	43.212
	12,7
	42,6

	Mezzi di trasporto e componenti
	16
	0,5
	10,8
	2.675
	0,8
	2,9

	Altre industrie manifatturiere
	11
	0,4
	17,5
	699
	0,2
	8,2

	Energia elettrica, gas e acqua
	16
	0,5
	14,5
	4.468
	1,3
	46,3

	Costruzioni
	30
	1,0
	33,3
	5.406
	1,6
	59,7

	Commercio all'ingrosso
	1.402
	46,3
	52,0
	67.889
	20,0
	58,9

	Logistica e trasporti
	133
	4,4
	34,5
	14.496
	4,3
	30,7

	Servizi di informatica e telecomunicazioni
	323
	10,7
	58,7
	59.237
	17,4
	70,1

	Altri servizi professionali
	440
	14,5
	61,7
	31.530
	9,3
	55,6

	Totale
	3.027
	100,0
	42,0
	340.086
	100,0
	36,2


(a)
Dipendenti delle imprese a partecipazione estera con headquarters in provincia di Milano.

Fonte: Banca dati Reprint, ICE–Politecnico di Milano

Guardando alla dinamica del periodo più recente (tab. 21), si evidenzia come tutti i settori del comparto terziario registrino un trend crescente, particolarmente rilevante in termini assoluti nei servizi di informatica e telecomunicazioni e nei servizi professionali. 

Negativo invece il bilancio del comparto manifatturiero, che in soli tre anni perde oltre 20mila dipendenti nelle imprese a partecipazione estera, di cui circa 11mila nel solo settore dei prodotti elettrici ed elettronici e altri 5mila nel settore alimentare e bevande.

Tab. 21 (
Imprese milanesi partecipate da imprese estere, per settori di attività, 1° gennaio 2001 – 1° gennaio 2004

	
	Imprese 
a partecipazione estera
	Dipendenti delle imprese 
a partecipazione estera

	
	2001
	2002
	2003
	2004
	2001
	2002
	2003
	2004

	Industria estrattiva
	5
	4
	4
	4
	53
	37
	71
	71

	Industria manifatturiera
	672
	669
	667
	679
	176.152
	168.287
	157.934
	156.989

	Prodotti alimentari, bevande e tabacco
	29
	24
	24
	23
	20.769
	18.679
	14.592
	14.956

	Tessile, abbigliamento, cuoio e calzature
	15
	14
	14
	14
	2.476
	2.184
	2.141
	1.836

	Carta, prodotti in carta, editoria e stampa
	89
	88
	90
	93
	10.739
	11.011
	10.929
	12.105

	Prodotti energetici
	10
	8
	8
	8
	2.646
	2.464
	2.683
	2.523

	Chimica, farmaceutica, fibre artificiali e sint.
	150
	151
	154
	159
	44.627
	45.496
	47.114
	45.952

	Prodotti in gomma e plastica
	36
	36
	37
	37
	4.221
	4.617
	5.110
	5.167

	Materiali da costruzione, vetro e ceramica 
	28
	29
	29
	30
	7.029
	7.439
	7.484
	7.530

	Metallurgia e prodotti in metallo
	49
	51
	50
	51
	7.723
	5.908
	4.759
	5.105

	Macchine e impianti meccanici
	125
	126
	120
	122
	18.566
	16.850
	15.358
	15.229

	Prodotti elettrici ed elettronici
	117
	117
	115
	115
	54.616
	50.319
	44.464
	43.212

	Mezzi di trasporto e componenti
	15
	16
	16
	16
	2.077
	2.610
	2.635
	2.675

	Altre industrie manifatturiere
	9
	9
	10
	11
	663
	710
	665
	699

	Energia elettrica, gas e acqua
	10
	15
	16
	16
	755
	3.189
	4.348
	4.468

	Costruzioni
	21
	32
	31
	30
	1.768
	5.131
	5.430
	5.406

	Commercio all'ingrosso
	1.314
	1.350
	1.359
	1.402
	61.247
	63.247
	66.671
	67.889

	Logistica e trasporti
	120
	128
	129
	133
	12.585
	14.490
	14.304
	14.496

	Servizi di informatica e telecomunicazioni
	301
	319
	323
	323
	52.266
	62.196
	59.799
	59.237

	Altri servizi professionali
	404
	426
	427
	440
	24.539
	28.375
	30.709
	31.530

	Totale
	2.847
	2.943
	2.956
	3.027
	329.365
	344.952
	339.266
	340.086


Fonte: Banca dati Reprint, ICE–Politecnico di Milano.

Riguardo all’origine geografica degli investitori esteri, si può osservare come la provincia di Milano non si discosti in misura significativa dalla composizione prevalente a livello nazionale, come dimostrano le incidenze percentuali delle diverse aree geografiche, in genere assai vicine alla media complessiva (tab. 22). 

Nondimeno, è possibile osservare in relazione al numero di imprese partecipate un peso inferiore alla media per quanto concerne le partecipazioni che originano dagli altri 14 paesi dell’Unione Europea pre-allargamento (la provincia di Milano pesa per il 39,2% del totale nazionale, a fronte di un’incidenza media del 42%), mentre la quota si attesta attorno alla metà del totale nazionale per le partecipazioni provenienti dal Nord America e dall’Asia. 

In termini assoluti, assai significativa appare comunque la presenza delle multinazionali aventi origine negli altri paesi UE, attive in provincia di Milano con 1.731 imprese partecipate e quasi 189mila dipendenti. Di un certo rilievo anche la presenza degli investitori degli altri paesi dell’Europa occidentale: si tratta di 200 imprese partecipate (di cui 181 dalla sola Svizzera) con quasi 22.500 dipendenti. Nel complesso, dunque, le partecipazioni di origine europea incidono per quasi il 65% delle imprese a partecipazione estera con sede in provincia di Milano. 

Agli investitori nordamericani spettano 828 imprese partecipate con quasi 113mila dipendenti, che corrispondono rispettivamente al 27,4% e al 33,2% della consistenza complessiva delle partecipazioni estere in provincia. La presenza delle multinazionali giapponesi assume un certo rilievo in termini puramente numerici (175 imprese partecipate, pari al 5,8% del totale), ma la loro consistenza in termini di dipendenti appare ancora relativa-mente modesta (circa 10mila dipendenti, che equivalgono al 2,9% del totale). Marginale il ruolo delle rimanenti aree geografiche: 49 imprese partecipate spettano agli altri paesi asiatici, 13 imprese ai paesi africani, 9 all’Oceania e 4 all’America Latina.

Tab. 22 (
Imprese a partecipazione estera in provincia di Milano, per origine geografica degli investitori esteri, al 1° gennaio 2004

	
	Headquarters di imprese 
a partecipazione estera
	Dipendenti delle imprese 

a partecipazione estera (a)

	
	N.
	%
	% su Italia
	N.
	%
	% su Italia

	Unione Europea (15 paesi)
	1.731
	57,2
	39,2
	188.818
	55,5
	36,5

	Austria
	20
	0,7
	18,7
	2.882
	0,8
	32,2

	Belgio
	51
	1,7
	27,1
	5.105
	1,5
	32,8

	Danimarca
	39
	1,3
	30,0
	1.521
	0,4
	26,0

	Finlandia
	19
	0,6
	33,9
	1.935
	0,6
	21,9

	Francia
	504
	16,7
	43,0
	64.968
	19,1
	44,4

	Germania
	479
	15,8
	40,8
	47.723
	14,0
	38,4

	Paesi Bassi
	169
	5,6
	36,8
	21.064
	6,2
	39,4

	Regno Unito
	292
	9,6
	44,4
	32.183
	9,5
	32,7

	Spagna
	53
	1,8
	30,8
	2.174
	0,6
	27,2

	Svezia
	79
	2,6
	36,6
	8.136
	2,4
	19,7

	Europa Centro-Orientale
	18
	0,6
	40,0
	309
	0,1
	47,1

	Altri paesi europei
	200
	6,6
	43,3
	22.452
	6,6
	41,0

	Norvegia
	13
	0,4
	32,5
	1.458
	0,4
	38,0

	Svizzera
	181
	6,0
	44,9
	20.042
	5,9
	42,0

	Africa
	13
	0,4
	34,2
	1.140
	0,3
	37,4

	Nord America
	828
	27,4
	47,5
	112.872
	33,2
	36,4

	Canada
	20
	0,7
	47,6
	3.314
	1,0
	42,5

	Stati Uniti
	808
	26,7
	47,5
	109.558
	32,2
	36,3

	America Latina
	4
	0,1
	17,4
	1.365
	0,4
	22,8

	Argentina
	2
	0,1
	18,2
	1.329
	0,4
	26,4

	Asia
	224
	7,4
	50,1
	12.815
	3,8
	29,5

	Giappone
	175
	5,8
	55,6
	9.893
	2,9
	31,4

	Oceania
	9
	0,3
	33,3
	315
	0,1
	8,6

	Totale
	3.027
	100,0
	42,0
	340.086
	100,0
	36,2


(a) Dipendenti delle imprese a partecipazione estera con headquarters in provincia di Milano.

Fonte: banca dati Reprint, ICE–Politecnico di Milano.

4.2.5
Considerazioni conclusive

Come già sottolineato in passato, l’attuale fase di integrazione internazionale dell’industria milanese continua ad essere caratterizzata più da ombre che da luci. Da tempo le imprese italiane manifestano una limitata capacità ad accrescere la presenza diretta sui mercati internazionali, e al tempo stesso il nostro Paese evidenzia una ridotta attrattività comparata rispetto alle altre aree avanzate dell’economia mondiale quale destinazione dei grandi flussi internazionali di capitali destinati all’acquisizione di attività industriali e di servizio. In questo contesto, Milano e la Lombardia non sembrano costituire una rilevante eccezione.

Sul fronte degli IDE in uscita, l’analisi delle partecipazioni estere per settore di attività e per area geografica (limitato peso dei settori tradizionali, bassa incidenza delle partecipazioni nell’Est europeo) sembra indicare per le imprese milanesi un percorso di internazio-nalizzazione basato in misura minore rispetto alle imprese di altre aree territoriali su strategie di mera delocalizzazione produttiva. Non si può tuttavia non osservare come nell’ultimo decennio l’espansione multinazionale delle imprese mila-nesi sia proceduta a ritmo rallentato, con un trend particolarmente negativo nell’ultimo biennio che ha visto una forte contrazione delle attività estere. Tale andamento sembra essere condizionato sia da un coinvolgimento delle PMI milanesi nei processi di internaziona-lizzazione tramite investimenti diretti all’estero meno ampio di quello che ha caratterizzato negli anni più recenti altre aree del paese (in particolare il Nord–Est, ma anche, per restare in ambito lombardo, la provincia di Brescia), ma anche e forse soprattutto dalle difficoltà attraversate da alcune grandi e medio-grandi imprese, che talora hanno comportato importanti ritirate da partecipazioni all’estero oggetto di investimenti precedenti. Preoc-cupa in particolare la perdurante debolezza dei settori a più rapida crescita e a più alta elasticità al reddito della domanda, caratterizzati da forti economie di scala e/o ad alto tasso di innovazione tecno-logica, con funzioni di produzione che incorporano in misura crescente beni immateriali, quali conoscenze, organizzazione, servizi avanzati, nei quali il gap di internazionalizzazione nei riguardi delle economie più forti (e dei maggiori partner europei in particolare) sembra acuirsi. Poche sembrano anche tra le imprese milanesi, malgrado la confermata leadership in ambito nazionale, quelle in grado di esercitare una solida leadership, sia pure di nicchia, attraverso strutture aziendali forte-mente radicate sui principali mercati internazionali.

Anche sul fronte degli IDE in entrata la situazione non appare confor-tante. Così come nel corso degli anni novanta, anche nei primi anni del nuovo millennio i flussi di inve-stimenti diretti verso la provincia di Milano sono risultati modesti, con una dinamica persino più lenta di quella che caratterizza l’intero paese, il quale continua a rimanere ai margini del circuito degli investimenti internazionali, con riguardo sia alle nuove iniziative (investimenti greenfield), che alle acquisizioni cross–border. In particolare, è ormai chiaro come gli investimenti greenfield seguano ormai logiche insediative per grandi aree regionali, piuttosto che nazionali, privilegiando, per quanto concerne l’Europa, le aree più adeguatamente attrezzate per dotazione di fattori localizzativi ed esternalità. In questo quadro, anche Milano e la Lombardia, che nulla sembrerebbero dover invidiare per livello di industrializzazione e di offerta di servizi rispetto ai grandi centri europei, perdono spesso il confronto sul piano dell’attrattività delle nuove iniziative. Peraltro, vi sono anche segnali di una perdita relativa di attrattività in ambito nazionale. Come già da noi rimarcato due anni or sono in questa stessa sede (Mariotti e Mutinelli, 2002b), gli insediamenti più significativi di natura greenfield nei settori avanzati del comparto terziario, quali i servizi di telecomunicazioni e di informatica, tendono a rivolgersi nel nostro paese verso altre aree metropolitane (in particolare Torino, Napoli, Bari e Catania), ove sono stati aperti alcuni importanti centri di sviluppo software e di R&S, mentre salvo poche eccezioni la presenza delle IMN a Milano appare sempre più focalizzata sulle attività di natura prevalentemente market-oriented, a fronte di un preoccupante indebolimento delle strutture progettuali e di ricerca.

� 	In questa elaborazione e nella successiva dell’export Cina ed Hong Kong sono state considerate come un’unica entità geografica.


� 	Chiara Bentivogli e Fabio Quintiliani, Tecnologia e dinamica dei vantaggi comparati: un confronto fra quattro regioni italiane,


	Banca d’Italia ,Temi di Discussione del Servizio Studi N. 522, ottobre 2004. 


� 	Si noti che la somma dei numeri di investitori con partecipazioni di controllo e di quelli con partecipazioni paritarie e minoritarie risulta maggiore del numero totale degli investitori, essendovi imprese italiane attive all’estero (e reciprocamente imprese estere attive in Italia) sia con partecipazioni di controllo, sia con partecipazioni paritarie e/o di minoranza.


� 	Il lettore avrà potuto constatare come il fatturato medio delle partecipate estere delle imprese milanesi sia inferiore alla media nazionale; tale situazione è però determinata principalmente dall’assai elevato fatturato per addetto delle partecipate estere del gruppo ENI (attribuite al Lazio) e del gruppo Fiat (attribuite a Torino).


� 	La rilevanza assunta per la provincia di Milano dalle partecipazioni non di controllo è peraltro sostanzialmente determinata dal fatto che le controllate estere di ST Microelectronics sono attribuite solo pariteticamente a Milano (la sede italiana è ad Agrate) essendo il gruppo di proprietà congiunta italo–francese.


� 	In parte, tale andamento negativo è condizionato da movimenti interni a grandi gruppi industriali. Per la provincia di Milano particolarmente rilevanti sono gli effetti della fusione per incorporazione di Agip SpA in ENI SpA, che nel 1997 ha comportato l’alienazione delle relative partecipate estere di Agip dalla provincia di Milano (l’impresa aveva sede a San Donato Milanese) e la loro attribuzione a quella di Roma, ove ha sede la capogruppo.
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